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Il consiglio presbiterale ripensa le strutture per la piena fusione tra Modena-Nonantola e Carpi

Diocesi, cinque i vicariati 
al servizio della pastorale
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I NUOVI VICARIATI FORANEI
Per una Chiesa vicina al territorio

LEGENDA:

Montagna

Pedemontana
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Bassa Ovest

Bassa Est

DI GIULIANO GAZZETTI * 

Con la nascita della nuova 
diocesi di Modena-No-
nantola e Carpi si forme-

ranno 5 nuovi vicariati. Nell’ul-
timo Consiglio presbiterale uni-
ficato, il 6 marzo scorso - presen-
ti i rappresentanti dei presbite-
ri delle due diocesi - è iniziato 
un confronto per arrivare a de-
lineare, oltre all’ambito territo-
riale, la figura e le funzioni che 
avrà il vicario delle nuove zone 
pastorali e, unitamente, che tipo 
di struttura dovrà accompagna-
re l’esperienza dell’essere Chie-
sa in quella particolare “terra”. 
Ogni vicariato, come già avvie-
ne, cercherà di promuovere la 
vita di comunione tra le diverse 
realtà ecclesiali presenti sul suo 
territorio (parrocchie, associa-
zioni, movimenti) e di definire 
le linee di un’azione pastorale 
comune, nella prospettiva di 
una Chiesa che rimette al centro 
la finalità dell’evangelizzazione. 
Il fondamento della missione 
sta prima di tutto nella capacità 
di realizzare in quel territorio la 
fraternità e la comunione dei 
presbiteri che presiedono e ani-
mano le comunità parrocchiali. 
Ciò è di fondamentale impor-
tanza per la realizzazione del vi-
cariato, come luogo di pastora-
le d’insieme. E, unitamente, una 
pastorale comune che oltre alla 
reale collaborazione tra presbi-
teri, diaconi, consacrati e laici 
promuova una vita di testimo-
nianza sia nei vari settori della 
pastorale sia negli ambiti di vi-
ta quotidiana: lavoro, famiglia, 
cittadinanza, Il vicariato potrà 
essere di aiuto per elaborare cri-
teri comuni, lasciando alle sin-
gole comunità la valutazione 

dello spazio di realizzazione in 
quel contesto. Il lavoro pastora-
le d’insieme troverà espressione 
in un’agenda pastorale che, uni-
tamente alle linee del program-
ma diocesano, preveda la calen-
darizzazione di date per sostene-
re nel vicariato la formazione 
degli operatori pastorali nei di-
versi settori della pastorale or-
dinaria: catechesi, liturgia, cari-
tà, e altri settori di cui si avverte 
l’esigenza. Va da sé che proprio 
nella dimensione vicariale può 
strutturarsi il sostegno alle sin-
gole parrocchie per poter parte-
cipare a iniziative di formazio-
ne che la parrocchia, da sola, 
non può offrire. Nessuno si na-
sconde che la nuova suddivisio-
ne territoriale rappresenta una 
sfida, sia nuova che antica, per 
l’essere Chiesa in un determina-
ta zona. Perché ciò che evange-
lizza e che suscita attrazione è 
vedere la vita dei cristiani, vede-
re la vita nuova dei battezzati. È 
questa visibilità della vita che 
suscita attrazione. Infatti dice 
Giovanni Paolo II: «gli uomini 
del nostro tempo, magari non 
sempre consapevolmente, chie-
dono ai credenti di oggi non so-
lo di parlare di Cristo, ma in un 
certo senso di farlo loro vedere» 
(Novo Millennio ineunte, 16). Be-
nedetto XVI ha poi affermato 
che «la prima risposta alla gran-
de sfida del nostro tempo sta al-
lora nella profonda conversione 
del nostro cuore, perché il Bat-
tesimo che ci ha resi luce del 
mondo e sale della terra possa 
veramente trasformarci». Que-
ste affermazioni del magistero 
sembrano provocare le comuni-
tà del Vicariato a poter dire alle 
persone: «Guardateci!».  

* vicario generale

Pubblichiamo l’omelia pronunciata dall’arcive-
scovo Erio Castellucci lo scorso 23 marzo in 
Duomo, in occasione della Terza domenica di 
Quaresima.  

DI ERIO CASTELLUCCI * 

«Se non vi convertite perirete tutti al-
lo stesso modo»: Sembra una mi-
naccia, ed effettivamente non è il 

tono a cui Gesù ci ha abituato; non sembra 
l’accento dell’amore, fatto di dolcezza, mi-
sericordia, perdono. Siamo sicuri, però, che 
l’amore non si possa esprimere anche con 
la severità? In realtà, come sa bene ogni edu-
catore a partire dai genitori, chi ama deve an-
che ammonire, mettere in guardia e correg-
gere. Purché non lo faccia per sfogarsi o pu-
nire, ma per aiutare a crescere: l’educazione 
è un grande «sì», custodito da piccoli «no». 
Torniamo al Vangelo. Due episodi dram-
matici vengono riferiti a Gesù. Il primo è 
provocato dall’uomo: Pilato ha soffocato 
una rivolta nel sangue, ordinando l’uccisio-
ne di alcuni galilei ritenuti sediziosi. Il se-
condo episodio è la caduta di una torre, do-

Monsignor Castellucci: 
«Gesù non presenta Dio come 
padrone vendicativo,  
ma come Padre amorevole»

vuta a un terremoto o ad un errore di co-
struzione: sotto questo crollo sono rimasti 
diciotto corpi. La domanda implicita rivol-
ta a Gesù dai suoi informatori è questa: 
«quelle vittime avevano commesso qualche 
colpa speciale, perché Dio li abbia puniti co-
sì duramente?». 
Gesù risponde in due tempi: «Credete che 
fossero più colpevoli di altri? No, vi dico». 
Con questa prima risposta, con questo «no», 
Gesù rompe un dogma della tradizione 
ebraica diffuso tra la gente cioè la convin-
zione che ogni disgrazia fosse la punizione 
divina per un peccato. Il legame tra pecca-
to e punizione, tra colpa e castigo, era tal-
mente radicato, che ad ogni situazione o 
evento doloroso – come malattia, povertà, 

lutto, catastrofe naturale – la domanda spon-
tanea era: «Che male ha commesso chi sof-
fre, o che male hanno commesso i suoi ge-
nitori, perché Dio mandi questa pena?». Ge-
sù smentisce il legame tra sofferenza uma-
na e punizione divina: la causa del dolore, 
per lui, non va ricercata in una volontà pu-
nitiva di Dio, che Gesù non presenta mai co-
me padrone vendicativo, ma sempre come 
padre amorevole. 
Dove va cercata allora la ragione della soffe-
renza? Gesù lo dice con la vita, più che con 
le parole; del resto, anche se ci avesse illu-
strato per filo e per segno le cause del male, 
noi non saremmo stati in grado di capirlo: 
il male è uno di quei misteri, legato anche 
alla libertà umana, che ci verrà svelato pie-
namente solo nel regno di Dio. Però Gesù ci 
ha dato una luce, la sua risurrezione: che lui 
non sia stato inghiottito dalla morte, ma l’ab-
bia assunta e vinta risorgendo, apre una spe-
ranza immensa e ci aiuta ad entrare nelle 
tempeste della vita senza naufragare. 

* arcivescovo 
Continua a pagina 2

L’omelia dell’arcivescovo in Duomo

Storia, questa 
illustrissima 
sconosciuta
DI FRANCESCO GHERARDI 

«O italiani, io vi esorto 
alle storie…» escla-
mò Ugo Foscolo 

all’Università di Pavia il 22 gen-
naio 1809. Pare che gli italiani 
lo abbiano preso alla lettera, so-
prattutto i politici. La storia è di-
ventata infatti un campo fecon-
dissimo di polemica politica, in 
particolare lungo le cosiddette 
“seconda” e “terza” Repubblica, 
che sono poi sempre la stessa Re-
pubblica della “prima”, non es-
sendoci mai stata una nuova As-
semblea costituente. È come se 
fra uso politico della storia e ca-
pacità della politica di fare la sto-
ria sussistesse un rapporto di 
proporzionalità inversa: più ca-
la la capacità della politica di fa-
re la storia, più aumenta l’uso 
della storia in chiave politica. 
L’assetto centralistico dello Sta-
to unitario è mal sopportato dal-
le regioni del Nord? Si polemiz-
za contro il risorgimento e si crea 
il mito della “Austria felix”. Il ri-
tardo infrastrutturale ed econo-
mico del Sud sembra incolma-
bile nonostante decenni di Cas-
sa per il Mezzogiorno? Si pole-
mizza contro il risorgimento e si 
crea il mito della “Borbonia fe-
lix”. È difficile gestire la comples-
sità di un sistema democratico? 
Quando c’era Lui (cara lei)… e 
poi ha fatto anche cose buone. 
E così proseguendo, tra l’osses-
sione per M. e quella per san Ber-
linguer (Togliatti non pervenu-
to), quella storia d’Italia che è 
sempre meno conosciuta dagli 
italiani è diventata terreno di bat-
taglia. Anche a furia di citazioni 
avulse dal contesto, che sono 
quanto di più antistorico si pos-
sa immaginare. Quando Gesù 
Cristo diceva: «Se la tua mano o 
il tuo piede ti è occasione di scan-
dalo, taglialo e gettalo via da te; 
è meglio per te entrare nella vi-
ta monco o zoppo, che avere due 
mani o due piedi ed essere get-
tato nel fuoco eterno» (Mt 18,8), 
non intendeva certo invitare i 
cristiani ad andare in giro arma-
ti di mannaia per amputare i 
propri arti e magari anche quel-
li altrui, al fine di preservare ca-
ritatevolmente il prossimo dal 
fuoco eterno. Ma la polemica 
(pseudo)storica consente agli 
uni di squalificare gli altri, agli 
altri di gridare allo scandalo e a 
tutti quanti insieme di calciare la 
palla in tribuna. La storia, che è 
una scienza – ovvero una forma 
organizzata di conoscenza, con 
proprie fonti, un proprio meto-
do d’indagine, un patrimonio di 
conclusioni che possono essere 
verificate e messe in discussione 
proprio in virtù del metodo e at-
traverso di esso – non è fatta per 
essere brandita come una spa-
da. Semmai per essere adopera-
ta come uno scudo che permet-
te di avanzare sotto la gragnola 
delle informazioni non verifica-
te e non verificabili che si river-
sano incessantemente sull’opi-
nione pubblica. O come un al-
lenamento alla complessità del-
la realtà, che mette incessante-
mente in guardia contro le sem-
plificazioni. Anche perché, di so-
lito, sono alquanto interessate.

Editoriale

San Domenico 
La presentazione 

I lavori di consolida-
mento e restauro post-

sisma eseguiti nella 
chiesa di San Domenico 
verranno presentati sa-
bato 5 aprile, alle 17.  
La presentazione si ter-
rà nella chiesa San Do-
menico e sarà curata 
dall’architetto Elena Sil-
vestri e dall’ingegnere 
Alessandro Lometti, che 
racconteranno con sup-
porto fotografico i lavo-
ri di consolidamento e 
di restauro svolti dal 
2017 al 2024 nella stori-
ca chiesa.  
Saranno anche presen-
tate le curiosità storico-
artistiche, le tecniche di 
intervento e tanto altro. 
La chiesa è stata restitui-
ta alla città lo scorso 15 
dicembre 2024 in una 
cerimonia presieduta da 
don Domenico Soliman, 
superiore generale del-
la Società San Paolo, al-
la presenza di centinaia 
di fedeli. 
Il suo restauro è stato 
«frutto di un percorso 
impegnativo, eseguito 
in due stralci e sulla ba-
se dei contributi dispo-
nibili e reso possibile 
grazie a un importante 
lavoro di squadra», co-
me afferma Mario Gu-
glielmo Ferrari, incari-
cato diocesano per la Ri-
costruzione.

EVENTO

La Messa di Quaresima nella Cattedrale
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Il Martedì 
del vescovo 
a Sant’Antonio 
in Cittadella

DI ERIKA BASCHIERI  

la Chiesa di Sant’Antonio di 
Padova in Cittadella ha accolto 
la testimonianza di Antonio, 

Sara e Davide, la famiglia di Giulia 
Gabrieli, lo scorso 25 marzo, in 
occasione della quarta tappa del 
Martedì del vescovo di Quaresima. 
Giulia nasce nel 1997 a Bergamo e 
vive la sua breve vita 
intensamente, lasciando anche una 
videotestimonianza che abbiamo 
avuto la possibilità di vedere 
durante la serata. Il video inizia 
con la canzone “Strada facendo”, 
interpretata da Laura Pausini, che 
esprime gratitudine e amore per la 
vita e interpreta il cammino di 
Giulia che ha accolto nell’agosto 
del 2009 la malattia: un sarcoma 
alla mano sinistra, offrendo una 
testimonianza di fede e di gioia. 
Da lì in soli due anni, la malattia 
riuscirà ad avere la meglio sul suo 
giovane corpo, ma non sul suo 
giovane, fresco e luminoso spirito. 
Della canzone “Strada facendo” 
Giulia afferma infatti di amare il 
verso «vedrai che non sei più da 
solo, troverai un gancio in mezzo 
al cielo» che le dato speranza, 
suggerendole di andare avanti, 
incoraggiandola e infondendole 
un senso di leggerezza. E in effetti 
è ciò che Giulia ha fatto per tutta 
la vita: andare avanti, sorridere, 
curare il cuore più che il corpo, per 
rispecchiare l’amore del Signore ed 
esserne testimone. «Per capire cosa 
mi sta succedendo bisogna 
ritornare indietro, alla mia 
Cresima» spiega la giovane sempre 
nel video. E poi prosegue: «Perché 
il parroco diceva che dopo la 
Cresima noi saremo al servizio del 
Signore, ma io mi chiedevo: che 
cosa vuol dire? Cosa posso fare io? 
Allora ho capito che la malattia era 
il mio impegno, che ero chiamata 
a testimoniare e a esortare le 
persone a vivere meglio l’attimo, il 
presente». Per questo Giulia non 
ha mai smesso di lottare e di 
vivere, di far conoscere la propria 
storia e il proprio sorriso, 
nonostante i dolori e il progredire 
della malattia. Avrebbe preferito 

La testimonianza 
dei genitori 

della giovane classe 
1997 deceduta  

dopo una malattia  
senza mai perdere 

il suo sorriso

guarire, afferma, e in questo ci 
riconosciamo tutti, perché si tratta 
di un desiderio estremamente 
umano. Chi non desidererebbe 
guarire e poter realizzare tutti i 
progetti che ha in mente? Ma poi 
aggiunge che «vanno bene 
entrambe le cose», anche se non è 
sempre facile accettare la “Sua 
volontà”, soprattutto se non 
coincide con la nostra. Nonostante 
i momenti di sconforto, Giulia ha 
affrontato tutto abbandonandosi 
in maniera fiduciosa al Signore, 
riconoscendo sempre l’immenso 
dono della vita, con gioia e 
gratitudine. La vita di Giulia 
dovrebbe insegnarci proprio 
questo, e cioè a vivere nella gioia 
di ciò che ci è stato donato, 
anziché nel dolore e nella 
sofferenza di ciò che abbiamo 
perso. I genitori riconoscono di 
aver capito solo in un secondo 
momento ciò che Giulia ha 
vissuto: aveva infatti incontrato 
qualcuno - il Signore - per cui 
mettersi in cammino. E ha iniziato 
a camminare, anche senza sapere 

Dio ha creato. Per questo 
ricordiamo ciò che ci dice Giulia e 
facciamone tesoro: «La prima cosa 
da guarire è dentro, il cuore, 
l’anima» e tendiamo sempre la 
mano al Signore, con la fiducia e 
la certezza che sarà poi Lui a 
prenderci per tutto in braccio. 

I genitori di Giulia Gabrielli durante il Martedì del vescovo di Quaresima

L’AGENDA
Appuntamenti del vescovo
Eventuali variazioni su chiesamodenantola.it 
  
OOggi 
Alle 18 in Duomo: Messa Quaresima  
Alle 19.15 in Duomo: evento Lauda “Donna 
del Paradiso” 
  
Domani 
Alle 9 a Roma: assemblea sinodale italiana 
  
Martedì 1° aprile 
Alle 9 a Roma: assemblea sinodale italiana 
Alle 21 da remoto: intervento al Martedì  
del Vescovo nella Chiesa di S. Agnese  
  
Mercoledì 2 aprile 
Alle 9 a Roma: assemblea sinodale italiana 
  
Giovedì 3 aprile 
Alle 9 a Roma: assemblea sinodale italiana 
Alle 15 a Roma: Consiglio permanente Cei  
Alle 20.45 da remoto: incontro interdiocesano  
genitori cresimandi  
  
Venerdì 4 aprile 
Alle 9 a Roma: assemblea sinodale italiana 
Alle 19 da remoto: “Sulla Tua Parola” (Cdr) 
  
Sabato 5 aprile 
Alle 8 alle Piane di Mocogno: ritiro Pastorale  
familiare 
  
Domenica 6 aprile 
Alle 8 alle Piane di Mocogno: ritiro Pastorale  
familiare 
Alle 12 a Santa Maria delle Grazie: Messa   
associazione Anmi 
Alle 18 in Duomo: Messa di Quaresima 
  
Lunedì 7 aprile 
Alle 9.30 a Bologna: Ceer

Il Duomo

L’invito a cambiare direzione

segue da pagina 1 
 

Comprendiamo così il sen-
so di quel severo monito, 
ripetuto ben due volte: «se 

non vi convertite, perirete tutti 
allo stesso modo». 
Convertirsi significa cambiare di-
rezione, cambiare mentalità. Ge-
sù dice: se mantenete la vostra 

Le parole dell’arcivescovo 
durante Messa  
quaresimale in Duomo:  
«La prospettiva cristiana  
non è magia, ma luce 
che dà la possibilità  
di abitare la storia»

faticose) per affidarvi, non reste-
rete sotto le macerie della vita, 
ma con l’aiuto di Dio cercherete 
di attraversarli come appelli ad 
affidarvi al Signore ai fratelli. 
Se vi convertite, cioè, sperimen-
terete l’esistenza, nelle sue lu-
ci e ombre, come cammino ver-
so la risurrezione, che nessun 
potente sanguinario di questo 
mondo e nessun evento rovi-
noso della natura potrà neu-
tralizzare. 
Questa è la speranza cristiana: 
non la magia che fa scomparire 
i problemi, le violenze e le ca-
lamità naturali, ma la luce che 
dà la possibilità di abitare la 
storia mantenendo accesa, in 
ogni avvenimento, la fiamma 
della speranza. 

Erio Castellucci

La celebrazione in Duomo

mentalità, che vive il dolore co-
me castigo di Dio, perirete tutti 
al modo delle vittime di Pilato e 
della torre, cioè sarete travolti 
dalla vita, finirete rovinosamen-
te schiacciati dalle sofferenze; in-
vece vi convertite, se cambiate 
mentalità, e invece di vivere i do-
lori e le fatiche come punizioni, 
li vivete come occasioni (certo 

Le Caritas parrocchiali, portatrici di speranza
Quello dell’operatore Caritas 

non è solo un lavoro, bensì 
uno stile di vita che si tradu-
ce in momenti di quotidiani-

tà utili a «osservare, discernere e co-
noscere meglio la realtà». Ne fanno 
parte le famiglie e persone fragili ac-
compagnate, ma anche i volontari 
che ogni giorno s’impegnano nella 
relazione con gli ultimi. L’importan-
te è che nessuno cammini da solo: 
neppure chi aiuta gli altri. È questo il 
senso del Laboratorio diocesano del-
le Caritas parrocchiali coordinato da 
Maria Rita Fontana, vicedirettrice di 
Caritas diocesana, in collaborazione 
con Anna Maria Guagnano. «L’ascol-
to delle Caritas parrocchiali è un per-
corso necessario per la Caritas dioce-
sana - ha commentato Fontana fa-
cendo riferimento all’accompagna-
mento dei volontari, che è «senza giu-
dizio» e ha lo scopo di «far emergere 

le buone prassi, le osservazioni sulle 
fragilità, le richieste di formazione». 
L’idea del Laboratorio è quella di «so-
stenere i volontari anche nelle loro fa-
tiche, a riflettere sul senso ultimo del 
nostro servizio».  
Il servizio di Fontana è iniziato nella 
Caritas di Gesù Redentore, su richie-
sta del suo parroco, e il progetto pa-
storale si è tradotto nell’apertura del-
la Casa della carità. Con il tempo so-
no nati altri progetti che le hanno 
permesso di «incontrare molte perso-
ne: dai volontari ai poveri, a cui offre 
sempre accompagnamento».  
E quegli incontri sono ancora «moti-
vo di stupore» perché aiutano a sco-
prire «il bene seminato» che cambia 
da un contesto all’altro, ma punta 
verso lo stesso obiettivo: «conoscere 
le storie dietro ogni richiesta di aiu-
to e offrire vicinanza alle persone, per 
quanto possibile». 

Sono proprio le relazioni a plasma-
re la settimana dell’operatore Cari-
tas, come racconta Guagnano: «c’è 
chi ti attende per condividere, per rac-
contare, ascoltare». Di particolare im-
portanza sono i pranzi presso il Cen-
tro Papa Francesco, in via dei Servi 
18, dove «volontari, ospiti e operato-
ri, ormai con poche differenze, por-
tano la propria storia e la propria spe-
cificità». Così il momento del pasto 
diventa anche occasione di riflessio-
ne tra i presenti. 
I momenti di fraternità si svolgono 
nell’ambito del progetto «Intrecci co-
munitari» e rappresentano «un mo-
mento di sosta» in cui si ha l’oppor-
tunità di «stare in relazione con la vi-
ta di molte persone fra cui donne, 
italiane e straniere, madri e non, gio-
vani e anziane, spesso disoccupate» 
ma «coinvolte e desiderose di una vi-
ta bella e buona» 

Guagnano racconta anche l’impor-
tanza degli incontri con le Caritas par-
rocchiali. «Oggi ho visitato una par-
rocchia - ha detto -. c’è bisogno di 
parlare della situazione di una madre 
sola, di origine straniera, con figli, che 
ha perso il lavoro da qualche mese».  
La situazione della donna è segui-
ta in collaborazione con il proget-
to “Educarci alla comunità”, che ha 
sede nel magazzino diocesano di 
Santa Rita.  
Tra i volontari non manca la preoc-
cupazione, che però si traduce in vi-
cinanza concreta e amichevole.  
Con le Caritas parrocchiali si proget-
tano anche iniziative in vista del 
Giubileo. «mi commuove e al con-
tempo mi sprona, constatare con 
quanta motivazione le persone che 
incontro cerchino di vivere nel lo-
ro quotidiano la propria vita di fe-
de nella carità». 

Le visite proseguono sul finire della 
settimana: tre diverse Caritas in un 
giorno. «A volte rientro con qualche 
nuovo problema a cui pensare, ma 
ne ritorno sempre grata e vorrei che 
tutti potessero vedere ciò che vedo io: 
una Chiesa di volti, braccia, mani, 
cuori, teste, desideri, impegno, idee, 
progetti, sogni». 
Poi ci sono le iniziative di formazio-

ne, che si svolgono per l’accompa-
gnamento dei volontari dei Centri 
di ascolto.  
«È solo grazie alla testimonianza di 
tanti volontari che scopro cosa signi-
fichi rendere concreta la carità», con-
clude Guagnano facendo riferimen-
to a «piccoli, tangibili e spesso nasco-
sti segni di speranza» visibili nelle co-
munità parrocchiali.

Il Laboratorio 
di animazione:  
uno spazio  
di sostegno 
per i volontari 
in servizio 
presso 
le comunità 
Fontana: 
«Tutto nasce 
dall’ascolto»Una mensa di fraternità in via dei Servi 18

Il Martedì del vescovo alla Cittadella

Giulia, esempio 
di fiducia in Dio

dove andare e dove sarebbe 
arrivata. Giulia ci ha lasciato una 
preghiera scritta esclusivamente 
per ringraziare, la coroncina di 
ringraziamento, che può essere 
recitata sulla corona del rosario e 
che contiene solo parole di 
gratitudine e bellezza per ciò che 
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Stuffione, il ritiro con l’arcivescovo

L’Adorazione eucaristica

DI SARA SAVERI 

Le comunità parrocchiali di 
Ravarino, Rami e Stuffione hanno 
vissuto un intenso momento di 

riflessione con il ritiro quaresimale 
del vicariato di Nonantola-
Campogalliano-Soliera, guidato 
dall’arcivescovo Erio Castellucci. 
L’incontro si è tenuto domenica 23 
marzo, presso il Santuario della Beata 
Vergine delle Grazie di Stuffione, ed è 
stato scandito dalla meditazione, 
dall’adorazione e dai Vespri, ed è 
culminato in una profonda catechesi 
sulla conversione e sulla speranza 
cristiana. Al centro della riflessione è 
stato posto il versetto evangelico, 
guida del ritiro, «Se non vi convertite, 
perirete tutti allo stesso modo» (Lc 
13,5). Un monito che, lontano 
dall’essere una minaccia, diventa un 
invito a cambiare prospettiva sulla 

vita e sulla sofferenza. Per 
approfondire questo tema monsignor 
Castellucci ha proposto il confronto 
tra la figura di Giona, la vicenda di 
Giobbe e il messaggio di Gesù. In 
particolare, ha sottolineato con forza 
il «no» di Cristo a un Dio che punisce 
i peccati con la sofferenza. 
«Sofferenza, colpa e punizione non 
sono correlate», ha spiegato, 
ricordando che anche Gesù ha 
sofferto, ma non per un peccato suo o 
di altri. In questo senso, il suo grido 
sulla croce, «Dio mio, Dio mio, 
perché mi hai abbandonato?», 
rappresenta un interrogativo che 
rimane aperto e che solo la fede può 
illuminare. Proseguendo nella sua 
catechesi, l’arcivescovo ha poi 
affermato che «la vita non è un caso, 
ma è pensata e amata», esortando a 
guardare la realtà con gli occhi della 
fede. Non tutto si può comprendere, 

ma chi crede affronta le prove della 
vita in modo diverso: non schiacciato, 
non disperato, ma sostenuto dalla 
speranza. La conversione, quindi, non 
è un semplice cambiamento morale, 
ma un’adesione fiduciosa a un Dio 
che accompagna e non abbandona. 
Inoltre, monsignor Castellucci ha 
evidenziato come la speranza 
cristiana non sia solo un’esperienza 
personale, ma debba essere condivisa 
con gli altri. A tal proposito ha citato 
san Pietro, il quale esortava i primi 
cristiani perseguitati dicendo: «Siate 
sempre pronti a rispondere a 
chiunque vi domandi ragione della 
speranza che è in voi» (1Pt 3,15). 
Tuttavia, questo non significa imporsi 
sugli altri, bensì vivere in modo tale 
da suscitare domande, perché la fede 
si trasmette attraverso la 
testimonianza, non mediante 
l’imposizione.

L’appuntamento si è tenuto 
domenica 23 marzo 
con quattro comunità 
parrocchiali del vicariato 
Nonantola-Campogalliano 
«Un invito a cambiare 
prospettiva sulla vita»

Il ritiro a Stuffione

San Cesario, un nido 
con radici profonde

DI VALENTINA MORA * 

Ieri è stato inaugurato il Ni-
do Sacro Cuore a San Cesa-
rio sul Panaro, che ha accol-

to i suoi primi quattro bambi-
ni nel mese di febbraio. 
Questa apertura ha rappresen-
tato una grande rinascita per la 
scuola e per il paese, che ha vi-
sto coinvolti parrocchia, Fon-
dazione Opera Pia Pini Santa 
Caterina, personale, volontari, 
famiglie e tutta la comunità di 
San Cesario. 
Il nido si inserisce nella strut-
tura che ospita la scuola dell’in-
fanzia nata nel 1981 diventan-
do così un Polo dell’infanzia 
0-6 che accoglie bambini e 
bambine dai 9 mesi ai 6 anni 
d’età.  
Attualmente il nido è frequen-
tato da cinque bambini, che 
nei prossimi mesi diventeran-
no nove.  
In questi primi due mesi di 
apertura i bambini hanno avu-
to modo di conoscersi, di rela-
zionarsi con lo spazio e con le 
educatrici Chiara e Stefania. 
Hanno vissuto una routine che 
li facesse stare bene con tempi 
lenti e con cura rispettando i 
loro bisogni. Hanno fatto nuo-
ve esperienze attraverso attivi-
tà di luce e manuali, abbiamo 
scoperto che sono dei grandi 
appassionati di libri e di canti. 
Gli spazi sono stati pensati co-
me contesti differenziati di 
esperienza per accogliere i bi-
sogni dei bambini come quel-
lo del gioco simbolico di cura, 
l’espressione grafica, lo spazio 
morbido per i momenti convi-
viali di lettura e relax, il tavo-
lo con gli incastri e lo spazio 
costruttivo per dargli la possi-

La Fondazione 
Opera Pia Pini 
Santa Caterina Ets 
gestisce il servizio

bilità di sperimentare la coor-
dinazione oculo manuale e la 
motricità fine, la pista dei tre-
ni e le macchine per mettersi 
alla prova con la velocità e la 
forza. 
Oltre alla relazione con i bam-

bini si sta costruendo anche 
quella con le famiglie con le 
quali si è instaurato un rappor-
to di fiducia e collaborazione, 
hanno conosciuto anche le au-
siliarie Esmeralda e Luciana 
che nella giornata educativa so-

no di supporto alle educatrici 
e in relazione con i bambini di 
Nido e Scuola dell’infanzia. 
Con le insegnanti della scuola 
dell’infanzia Marta ed Elena si 
realizzeranno progetti di inter-
sezione a piccoli gruppi per 

creare un’opportunità di cre-
scita, apprendimento e cura sia 
per i piccoli che per i grandi. 
Nido e scuola dell’infanzia si 
ispirano a una concezione cri-
stiana della vita, della persona 
e dell’educazione, sono inseri-

te nella rete Fism provinciale 
di Modena e sono gestiti dalla 
Fondazione Opera Pia Pini 
Santa Caterina Ets. 
Il Polo si caratterizza per un 
approccio di Outdoor educa-
tion che si inserisce in modo 
spontaneo e armonioso nel 
processo evolutivo e di cresci-
ta del bambino offrendogli 
numerose occasioni di cono-
scenza, sperimentazione e ap-
prendimento.  
Al nido questo approccio pren-
de forma attraverso le esplora-
zioni in giardino, la scoperta 
dei piccoli elementi della natu-
ra come insetti, foglie, germo-
gli, terra.  
Vengono create ad esempio 
delle proposte di attivazione 
sensoriale con la manipolazio-
ne della terra, attività con i fio-
ri, con l’acqua nelle sue diver-
se forme.  
La caratterizzazione di questo 
Polo è anche la comunità co-
stituita da famiglie, parrocchia, 
volontari, personale e tutta la 
comunità che lo sostiene e lo 
supporta.  

* coordinatrice  
del Polo 0-6 anni  

“Sacro Cuore” a San Cesario

A sinistra 
la cerimonia 

inaugurale 
del nido 

”Sacro 
Cuore” 

alla presenza 
di autorità,  

educatori 
e altre 

persone 
A destra 

il momento 
del taglio 

del nastro 
insieme 

ad alcuni 
bambini 

della 
struttura 

scolastica 
di San 

Cesario

Il nuovo spazio educativo della rete Fism, 
“Sacro Cuore”, è stato inaugurato ieri mattina 
Accoglie già cinque bambini. I primi due mesi 
sono stati dedicati alla conoscenza reciproca 

«È grazie al lavoro di rete che la Fon-
dazione può accompagnare le fa-

miglie di San Cesario, tutelando il patri-
monio educativo e culturale della co-
munità». Così don Alberto Zironi, presi-
dente della Fondazione Opera Pia Pini 
Santa Caterina Ets è intervenuto alla ce-
rimonia inaugurale del nido di San Ce-
sario, che si è tenuto ieri in tarda mat-
tinata in corso Libertà 98. La Fondazio-
ne opera in collaborazione con le comu-
nità parrocchiali e con l’arcidiocesi, al 
fine di rispondere alle esigenze educa-
tive delle famiglie. Alla cerimonia era-
no presenti anche il parroco di San Ce-
sario sul Panaro, don Luca Palazzi; la 
vice-presidente Fism Modena, Daniela 
Lombardi; il sindaco del Comune di San 
Cesario, Francesco Zuffi; l’assessore 
scuola e politiche per l’infanzia del Co-
mune di San Cesario, Luca Brighenti. 
«L’apertura della sezione “nido” ha il 

“sapore di buono” perché, come un piat-
to, è l’esito di un lungo lavoro di prepa-
razione, non senza fatiche, ma fatto 
pensando a chi lo gusterà», ha commen-
tato don Palazzi durante il suo saluto: 
«le famiglie, i bambini, la comunità di 
San Cesario, così come la stessa Fonda-
zione che gestisce il servizio». Per il par-
roco, il nido «permette di consolidare le 
relazioni e apre al futuro». Questa la 
motivazione principale del servizio edu-
cativo, che è frutto di «percorso lungo, 
impegnativo e anche faticoso, che ha 

portato la Parrocchia a chiedere il so-
stegno dell’Arcidiocesi per la gestione 
della scuola». Il proposito - ha ribadito 
- era quello di «non dismettere una ric-
chezza e un patrimonio di anni, ma per-
metterle di vivere all’interno di un con-
testo profondamente cambiato». Il par-
roco ha anche ringraziato tutti gli atto-
ri coinvolti, i quali hanno offerto «un 
contributo concreto, feriale e paziente 
per rendere questa scuola sempre aper-
ta e accogliente». Daniela Lombardi ha 
infine ricostruito il percorso che ha por-
tato alla giornata inaugurale, coinvol-
gendo il coordinamento pedagogico 
Fism, l’amministrazione locale e altri 
enti che hanno contribuito all’«amplia-
mento dell’offerta educativa». Si tratta 
di «un nido della comunità e per la co-
munità», ha concluso Lombardi, «che 
contribuisce ad aumentare i posti mes-
si a disposizione delle famiglie».

I SALUTI

Gli interventi: 
«Un progetto 
aperto al futuro»

Servizi funebri completi 
e professionali ovunque serva: 
abitazioni private
ospedali
case di riposo
case di cura

Daniela, Gianni ed Elisabetta Gibellini 

Policlinico · Baggiovara · Modena Centro
Campogalliano · Carpi · Sassuolo · Vignola

059 37 50 00 | 335 82 63 464 | 335 65 09 163

Rivolgetevi 
direttamente a noi per l’utilizzo delle nostre Case funerarie
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Ricordare i testimoni della fede

DI FRANCESCO PANIGADI * 

In occasione del Giubileo che stia-
mo celebrando papa Francesco ha 
costituito presso il Dicastero delle 

Cause dei Santi la “Commissione dei 
nuovi Martiri-Testimoni della Fede”, 
elaborando un Catalogo di tutti colo-
ro che hanno versato il loro sangue 
per confessare Cristo e testimoniare il 
suo Vangelo.  
Scrive il Santo Padre: «I martiri nella 
Chiesa sono testimoni della speranza 
che deriva dalla fede in Cristo e incita 
alla vera carità. La speranza mantiene 
viva la profonda convinzione che il be-
ne è più forte del male, perché Dio in 
Cristo ha vinto il peccato e la morte. La 
Commissione continuerà la ricerca, già 
iniziata in occasione del Grande Giubi-
leo del 2000, per individuare i Testimo-
ni della Fede in questo primo quarto di 
secolo e per poi proseguire nel futuro».  
«I martiri infatti hanno accompagnato 
in ogni epoca la vita della Chiesa e fio-
riscono come frutti maturi ed eccellen-
ti della vigna del Signore anche oggi - 
prosegue il Pontefice -. Come ho det-
to tante volte, i martiri sono più nu-
merosi nel nostro tempo che nei pri-
mi secoli: sono vescovi, sacerdoti, con-
sacrate e consacrati, laici e famiglie, 
che nei diversi Paesi del mondo, con 
il dono della loro vita, hanno offerto 
la suprema prova di carità» (cf. LG 42). 
Anche per questo motivo, da oltre 
trent’anni, si celebra la Giornata di 
preghiera e digiuno per i missionari 
martiri in corrispondenza con la da-
ta di uccisione di san Oscar Romero, 
il 24 marzo. 
In arcidiocesi è stata celebrata, con qual-
che giorno di ritardo, una Veglia di pre-
ghiera presso il Santuario di Fiorano, 
presieduta dall’arcivescovo  Erio Castel-
lucci che, commentando il passo del 
Vangelo secondo Marco (2,13-20) - in 
cui a Gesù viene chiesto perché i suoi 
discepoli non digiunassero - ha ricor-
dato che la dimensione più importan-
te della nostra vita di fede è la relazio-
ne con Dio e non semplicemente le pra-
tiche da osservare.  
L’arcivescovo ha poi introdotto padre 
Stefano Fazion, missionario combonia-

no in Repubblica Centrafricana e ora 
parroco a Milano in un quartiere mul-
tietnico. 
Padre Stefano ha raccontato qualche 
episodio dei suoi diciotto anni in Cen-
trafrica, un paese potenzialmente mol-
to ricco grazie alle sue risorse naturali e 
minerarie ma profondamente povero e 
martoriato da guerre combattute pro-
prio per il controllo di miniere e ric-
chezze del sottosuolo. Ha anche molto 
insistito sull’equivoco di voler far pas-
sare questi conflitti come religiosi o tri-
bali quando invece dietro ci sono spes-
so le vecchie potenze coloniali e il loro 
desiderio di continuare a controllare 
quei luoghi.  
Padre Stefano ha voluto anche raccon-
tare che uno dei grossi problemi causa-
to dai lunghi anni di conflitto interno 
è stato quello di dividere le comunità, 
portare odio e paura nei confronti 
dell’altro. Anche per questo nella parroc-
chia dei missionari comboniani a Ban-
gui, la capitale del Centrafrica, è stato 
fondato il Centro dei martiri, in ricor-
do di tutti coloro che sono stati uccisi a 
causa della fede.  
Questo luogo è nato soprattutto per ri-
dare speranza, per potersi ritrovare cer-
care prospettive future e non restare 
bloccati dalla paura o dall’odio. Sono 
stati organizzati momenti di educazio-
ne e formazione alla pace invitando i 
leader religiosi delle varie comunità per 
cercare insieme cammini di pace. Rac-
contarsi le sofferenze, vissute da tutte 
le parti, ha reso possibile il riavvicina-
mento delle persone, il sedersi vicini e 
percorrere le stesse strade. Tutto que-
sto è stato possibile disarmandosi: tan-
ti anni di guerra hanno detto chiara-
mente che armarsi porta solo violen-
za. Facile a questo punto, per padre 
Stefano, confrontare il suo vissuto con 
quanto sta succedendo in Europa in 
cui si parla con sempre più insistenza 
di armamenti.  
Ricordare i Martiri, ha continuato padre 
Stefano, è certamente ricordare il valo-
re della vita e di chi è rimasto fedele 
dando la vita fino alla morte ma anche 
chi è rimasto fedele  al cammino di pa-
ce intrapreso nella ricerca di strade di-
verse da quelle della violenza, scopren-
do che l’altro non è il nemico ma mia 
sorella o mio fratello. Dopo la testimo-
nianza di padre Stefano, la Veglia è con-
tinuata ricordando i nomi dei tredici 
operatori pastorali uccisi nell’anno 2024 
e con il mandato missionario a Gianlu-
ca Montecchi, giovane modenese che 
fra poche settimane raggiungerà Gloria, 
Matteo e Natan a Belo Horizonte, in 
Brasile. 
* direttore Centro missionario diocesano

Il ricordo 
dei 13 operatori 
uccisi nel 2024 
e il mandato 
a Gianluca L’arcivescovo 

Erio Castellucci 
ha conferito 
il mandato 
missionario 
al giovane 
Gianluca 
Montecchi.  
che fra alcune 
settimane 
si recherà 
nella località 
brasiliana 
di Belo Horizonte, 
dove da alcuni 
anni gli sposi 
Gloria e Matteo 
vivono e prestano 
servizio

La Veglia a Fiorano per la Giornata  
di preghiera per i missionari martiri con  
la testimonianza di padre Stefano Franzon  
Ha presieduto monsignor Castellucci

È trascorso poco più di un mese dall’ar-
rivo di Eleonora Maccaferri e Davide 
Tollari in Ecuador, nella località di La-

go Agrio. È Quaresima, e nell’Amazzonia 
piove. La coppia di sposi dice di sentire «più 
vivo il tema del digiuno». Lontani da casa, 
da familiari e amici che ne «riempivano la 
quotidianità». Ma a regnare non è il vuo-
to, bensì un «processo di conversione» che 
apre loro «esperienze, volti e sensazioni 
nuove». «Siamo più umani 
e scanditi dalla natura», scri-
vono al Centro missionario 
diocesano: «Ci svegliamo 
quasi sempre con la luce del 
sole». Cioè verso le 6 del 
mattino. Poi ci sono le lodi 
mattutine, seguite dal servi-
zio presso il vicariato apo-
stolico di Sucumbíos. 
Hanno già partecipato agli incontri con i 
vari membri delle pastorali locali: collabo-
ratori, consacrati, laici e volontari.  
Alcune pastorali ricordano quelle italiane 
- sociale, familiare, giovanile - mentre altre 
sono più autoctone, e tutte da scoprire: si 
va dalla pastorale indigena a quella conta-
dina, per citarne alcune.  
Eleonora e Davide sostengono di respirare 
l’aria di una Chiesa sinodale: «Vicina alla 

gente e che cammina insieme al popolo».  
D’altro canto Lago Agrio è città di transito 
per i migranti in partenza dal Venezuela e 
dalla Colombia. Molti di loro accolti nel-
la Casa di accoglienza “Buen Samaritano”, 
la quale offre per alcuni giorni un posto 
letto, colazione e cena. 
Gli sposi in missione sono rimasti una not-
te presso la struttura, raccontando «in pun-
ta di piedi in una realtà tanto difficile e 

complessa».  
Un’altra opera è la mensa, 
il “Comedor 5 panes”, che 
da lunedì a venerdì serve 
da 150 a 200 migranti. 
«Questi piccoli servizi ci 
stanno regalando molto: 
un sorriso, una stretta di 
mano (qui per salutarsi ci 
si stringe praticamente 

sempre la mano), uno scambio di parole 
con le persone che entrano». 
Infine, la pastorale indigena presta servizio 
a dieci nazionalità aborigene con culture e 
lingue differenti. Al momento Eleonora e 
Davide hanno incontrato i Kichwa e gli 
Shuar, seguite da alcuni padri e consacrate 
missionari. Lo scopo è quello di mantene-
re coesa una Chiesa distribuita in un terri-
torio così vasto. 

«Noi sposi in Ecuador, in missione da oltre un mese»

Eleonora Maccaferri 
e Davide Tollari: 
«Si respira l’aria di 
una Chiesa sinodale 
Immersi nella natura»

Eleonora Maccaferri e Davide Tollari

La Messa con il Cvs e le Ancelle di San Damaso
L’arcivescovo Erio 

Castellucci ha 
presieduto una 

celebrazione eucaristica a 
San Damaso. La 
celebrazione si è tenuta 
domenica 23 marzo alla 
presenza del membri del 
Centro volontari della 
sofferenza (Cvs) e le 
Ancelle missionarie del 
Santissimo sacramento. Per 
la congregazione la visita 
dell’arcivescovo è valsa 
un’occasione di festa. E a 
fine celebrazione 
monsignor Castellucci ha 
impartito la sua 
benedizione sul pullmino 
recentemente donato da 
alcuni benefattori e 
dall’arcidiocesi che verrà 

destinato alle trasferte del 
Cvs. «il tempio non è il 
luogo di pietra, ma il luogo 
di carne», ha commentato 
l’arcivescovo durante 
l’omelia sottolineando che 
«il tempio siamo 
noi». «San Paolo 
dirà che è in Gesù il 
luogo della 
presenza di Dio. 
Anche voi, dirà ai 
cristiani, siete 
tempio del Dio 
vivente». «Allora il 
luogo dove Dio 
abita sulla terra 
siamo noi e noi 
siamo 
indistruttibili, 
questa è la bella 
notizia - ha 

aggiunto -. Certo il nostro 
corpo di carne, lo vediamo 
bene ogni giorno, è debole, 
ogni tanto si ammala, vive 
dei momenti di fragilità, 
arriverà anche il giorno in 

cui moriremo ma noi 
siamo indistruttibili come il 
luogo di Dio perché in noi 
è iniziata la vita eterna». 
Citando il brano evangelico 
in cui il Signore afferma «in 

tre giorni lo farò 
risorgere», 
monsignor 
Castellucci 
aggiunge: «Questa è 
la grande notizia di 
Gesù: il punto 
centrale della nostra 
fede.  Se noi, come 
dice San Paolo, non 
credessimo che 
Cristo è risorto dai 
morti e che in Lui 
risorgeremo, 
saremmo i più 
poveri di tutti gli 

esseri umani». Una povertà 
maggiore di quella degli 
animali che «almeno non si 
pongono il problema che 
senso ha la vita, che senso 
ha la morte, vivono e 
basta». Facendo riferimento 
al dolore causato dalla 
perdita di una persona cara, 
e ai tanti interrogativi su 
cosa succede dopo la morte, 
l’arcivescovo ha osservato: 
«il Vangelo ci dice che noi 
siamo fatti per l’eternità. 
Distruggete questo tempio, 
ma non distruggerete il 
Tempio che siamo noi 
perché siamo radicati nel 
corpo di Gesù». «Il nostro 
corpo - ha concluso - è fatto 
per risorgere, questa è la 
bella notizia di oggi.La celebrazione eucaristica La visita a San Damaso

«I sacramenti un sostegno nella malattia»

DI DANTE ZINI * 

Penitenza, Unzione degli infer-
mi ed Eucarestia nell’esperien-
za della malattia. Questo il te-

ma del convegno tenutosi sabato 
22 marzo presso la Città dei ragaz-
zi, che ha coinvolto le comunità di 
Modena-Nonantola e di Carpi. 
L’appuntamento non è stato un 
punto di arrivo, ma il primo passo 
di una riflessione da tradurre nel-
la vita concreta delle comunità. 
Nel suo intervento, don Quartieri 

ha ricordato che nei Sacramenti ce-
lebriamo la presenza reale del Si-
gnore, venuto per salvarci. Attraver-
so l’Unzione degli infermi, in par-
ticolare, la carità del sacerdote al 
malato chiuso in sé stesso può ri-
dare vita, cioè capacità di amare, fi-
no a diventare lui stesso testimone 
del senso della prossimità di Dio. 
La Chiesa con questo sacramento 
accoglie il malato nella sua fragili-
tà, ma, scoprendosi essa stessa im-
potente, lo affida al Signore. Essa lo 
aiuta a stare nel dolore che deve es-
sere curato in maniera efficace. Su 
questa premesse, il malato può of-
frire se stesso con il pane di Gesù 
nell’Eucarestia e diventare a sua vol-
ta missionario. Don Quartieri ha 
infine ripreso due aspetti dell’Un-
zione degli infermi: da un lato, 
l’aiuto a recuperare l’unità, spezza-
ta dalla malattia, fra corpo e anima, 

fra la persona malata e il suo cor-
po, dall’altro lato, l’opportunità di 
prepararsi alla prossimità della 
morte, che è parte della vita. 
L’arcivescovo Erio Castellucci ha il-
lustrato il rapporto fra sacramenti 
e cammino di speranza, citando il 
brano dei discepoli di Emmaus (Lc 
24, 13-53). Essi erano veri “mala-
ti” di caduta di speranza, ripiegati 
su se stessi dopo la delusione per 
la morte di Gesù. Il loro incontro 
con Gesù è intrecciato con la cele-
brazione eucaristica. L’arcivescovo 
ha sottolineato che «l’Eucarestia, 
corpo di Gesù, e il corpo sofferen-
te del malato sono presenze reali e 
concrete».  
Monsignor Castellucci si è anche 
soffermato sullo stile di Gesù che 
«riattiva la speranza dei due disce-
poli in un crescendo di presenza». 
«Si accosta loro con discrezione, 

apre il dialogo e rimane nell’Eu-
carestia - ha commentato -. A que-
sto punto Gesù sparisce dalla vi-
sta dei due discepoli, perché vuo-
le che vadano in missione. In ef-
fetti, i due discepoli si mettono ra-
pidamente in cammino per Geru-
salemme e diventano testimoni 
per gli stessi apostoli». Così, «la 
presenza di Gesù, celebrata nei Sa-
cramenti, è fonte di speranza 
nell’esperienza pesante della ma-
lattia e riattiva la vita e l’amore nel 
malato e nei suoi cari». 
Hanno preso parola infine alcuni 
testimoni, che hanno vissuto i sa-
cramenti nell’esperienza della ma-
lattia grave. Barbara ha condiviso il 
percorso di vita insieme al marito: 
la riscoperta insieme della fede e 
la dura prova della diagnosi; il de-
corso della malattia grave del suo 
sposo e le cure in ospedale poi a ca-

sa in prossimità della sua morte, il 
lutto della perdita e il cammino fi-
no ad oggi. Paolo Vacondio, medi-
co delle cure palliative, ha ripreso 
la sollecitazione di don Quartieri: 
oggi è necessario recuperare la con-
sapevolezza della morte e la neces-
sità di prepararsi. Per questo il sa-
cramento dell’Unzione degli infer-

mi può rappresentare «una vera ri-
voluzione culturale, per la quale il 
nome della morte può non essere 
rimosso, ma anzi essere detto, e il 
distacco può diventare esperienza 
di compimento della vita, da pre-
parare con quanta più cura è pos-
sibile».  

* pastorale della salute

Il dialogo tra l’arcivescovo 
e don Quartieri 
alla Città dei ragazzi 
sull’accompagnamento 
spirituale di chi sta male

Il convegno 
tenutosi  
sabato 
22 marzo 
presso 
la Sala 
multimediale 
della Città 
dei Ragazzi 
alla presenza 
di monsignor 
Castellucci
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Fanano, la Messa giubilare con l’arcivescovo

Pubblichiamo la testimonianza delle Sorel-
le Clarisse di Fanano a seguito della visita 
dell’arcivescovo Erio Castellucci, che si è te-
nuta martedì 25 marzo, nella solennità 
dell’Annunziata. 
 

Il nostro Monastero ha avuto la gioia 
di vivere la celebrazione eucaristica 
giubilare presieduta il 25 marzo 

dall’arcivescovo Erio Castellucci. Con 
lui hanno concelebrato il parroco don 
Michele Felice, monsignor Luigi Biagi-
ni e frate Davide Bruzzi. Erano presen-
ti anche i frati Michele Papi e Nicola Ver-

de, quest’ultimo caro amico della nostra 
fraternità e disponibile fin dal mattino 
per le numerose confessioni.  
È questa una delle quattro date da noi 
indicate per le giornate giubilari nella 
nostra chiesa, dedicata alla Santissima 
Annunziata. 
È stata una celebrazione molto parte-
cipata, nella quale abbiamo gioito del-
la grazia accolta abbondantemente da 
tutti. Al termine della Messa abbiamo 
salutato i fedeli con un momento fe-
stoso e conviviale nel parlatorio. È sta-
to bello gustare ancora una volta 
l’amicizia e l’affetto di tante perso-
ne, che trovano nella nostra chiesa 
un luogo di accoglienza, di silenzio 
e di preghiera.  
Dono prezioso di questa giornata è 
stata la presenza dell’arcivescovo. 
La parola «eccomi» è stata il perno 
della sua omelia. 
«Eccomi. Questa parola - ha detto mon-

signor Castellucci - indica disponibili-
tà e desiderio di mettersi a disposizio-
ne. In senso pieno la può dire solo Ge-
sù. Lui l’ha detta con tutta la sua vita, 
a volte anche in modo faticoso, sulla 
croce, ma l’ha sempre detta al Padre».  
«Questa parola - ha proseguito - l’ha det-
ta anche Maria. E da quel momento lei 
vive le gioie e le fatiche con uno sguar-
do profondo, che è lo sguardo di Dio».  
Per l’arcivescovo, Maria «vive la gioia 
della maternità insieme alla fatica del-
la povertà, al punto che Gesù nasce in 
una mangiatoia. Vive la gioia per il ri-
trovamento di Gesù dodicenne al tem-
pio insieme alla fatica di sentirsi dire: 
“Non sapevate che devo occuparmi del-
le cose del Padre mio?”» . 
Monsignor Castellucci ha aggiunto che 
la Madonna «vive la tremenda fatica di 
una madre che vede morire il proprio 
figlio insieme alla gioia di saperlo risor-
to e accogliere lo Spirito nella Penteco-

ste con i discepoli. Non le è stato rispar-
miato nulla, né di fatiche, né di gioie: 
ha vissuto una vita normale, però con 
uno sguardo straordinario nel cuore, 
perché il Signore era entrato in lei». 
«Anche noi, come Maria, viviamo mo-
menti di sconforto e momenti di letizia, 
però li attraversiamo con uno sguardo 
più profondo, sapendo di essere accom-
pagnati» ha osservato associando lo 
sguardo di Maria a quello di san Fran-
cesco, «quando nel 1225 dettò il Can-
tico delle creature». 
Questa preghiera è stata definita «stupe-
facente» dall’arcivescovo, «perché Fran-
cesco, quasi cieco, adotta uno sguardo 
di fraternità su tutto il cosmo. Anche a 
Francesco non è stato risparmiato nul-
la né di fatiche, né di gioie: è morto gio-
vane anche perché le circostanze lo han-
no prostrato, ma è morto con lo sguar-
do del Signore dentro, con uno sguar-
do nuovo, con uno sguardo di fraterni-

tà universale». 
«Questo è ciò che conta - ha osservato 
-: le circostanze possono essere favore-
voli o avverse e certo influiscono sul no-
stro umore, ma l’essenziale è lo sguar-
do del cuore». 
Tornando alla parola «eccomi», l’arcive-
scovo ha ribadito: «questa è la parola 
che ci riapre e ci purifica continuamen-

te lo sguardo del cuore. Eccomi Signo-
re, sono disponibile alla tua volontà». 
Grazie a monsignor Castellucci per aver 
presieduto questo momento giubilare. 
E grazie a tutti coloro che hanno parte-
cipato lasciando risuonare quell’«ecco-
mi» che apre lo sguardo del cuore a ve-
dere con gli occhi di Dio ogni realtà. 

Sorelle Clarisse di Fanano

La celebrazione 
si è tenuta il 25 marzo, 
solennità dell’Annunziata, 
presso il monastero 
di Santa Chiara

La chiesa 
di Santa Chiara 
ospita 
le giornate 
giubilari 
organizzate 
dalle sorelle 
clarisse 
di Fanano,  
visitate 
dall’arcive-
scovo

Famiglia, saper ascoltare 
le motivazioni dell’altro

DI MARCELLA ASCARI * 

«Chi ha ragione?», «chi sbaglia?», 
«chi deve cambiare?». Ma so-
prattutto: «di chi è la colpa?». 

Queste le domande che spesso le coppie 
portano in consulenza. 
E, se come ci dice Pennac (1987), «è ra-
ro che siano le risposte a dare la verità, 
più spesso è il concatenamento delle do-
mande», allora compito del terapeuta 
non è quello di attribuire torti e ragioni, 
identificare vittime e carnefici e farsi giu-
dice, bensì quello di riformulare e conca-
tenare diversamente le domande. 
Emblematica la storia di Maria e Gio-
vanni, rivoltisi al Centro di consulen-
za per la famiglia in un momento di 
grande fatica e profonda sofferenza. 
Maria e Giovanni, giovani genitori di un 
bambino di quattro anni e di una bam-
bina di due, sono esperti nell’attribui-
re colpe e nel richiedere all’altro un 
cambiamento. 
Maria, madre attenta e scrupolosa, espri-
me il suo bisogno di avere tutto sotto con-
trollo in uno stile di accudimento dei fi-
gli molto rigoroso, in cui ogni eventuali-
tà è attentamente programmata e in cui 
non sono previste eccezioni. 
Giovanni, marito che si sente trascurato, 
tenta di ritagliarsi uno spazio nella nuo-
va configurazione familiare, portando il 
suo bisogno di momenti piacevoli che 
esulino da routine e programmi. 
Le narrazioni espresse in consulenza so-
no facilmente immaginabili. 
Maria accusa Giovanni di lasciarla sola, 
disinteressandosi dei figli. E Giovanni ac-
cusa Maria di non essere più quella di pri-
ma e di voler fare tutto a modo proprio. 
Entrambe le letture si basano su una con-
cezione lineare della causalità, in cui un 
evento è la causa e l’altro la conseguen-
za, in cui uno è il colpevole e l’altro è la 
vittima, in cui uno può esigere il cambia-
mento e l’altro deve cambiare. 
Queste narrazioni non tengono conto 
dell’insegnamento di Watzlawick, Beavin 

Il Centro di consulenza per la famiglia

L’equilibrio 
si costruisce a due 
Servono apertura 
e condivisione

e Jackson (1978), che nella “Pragmatica 
della comunicazione umana” ci illustra-
no come una punteggiatura lineare, che 
identifica una causa e una conseguenza 
all’interno di una dinamica relazionale, 
altro non sia che una delle letture possi-
bili e per questo inevitabilmente parzia-
le e arbitraria. 
Perché è vero che a causa del silenzio del 
marito la moglie brontola, ma è altrettan-
to vero che a causa delle lamentele della 
moglie il marito rimane in silenzio. 
Così come è vero che Giovanni svaluta 
Maria perché la sente troppo rigida, ma 
è altrettanto vero che Maria si irrigidisce 
perché si sente svalutata. 
Solo l’apertura a punteggiature moltepli-
ci permette di restituire la complessità 
della relazione, in cui i comportamenti so-

no cause di altri comportamenti, ma al 
tempo stesso ne sono conseguenza. 
Rileggere in termini di causalità circo-
lare quello che la coppia sta vivendo 
permette di intravedere un circolo vi-
zioso in cui quanto più Maria si sente 
sminuita, tanto più si irrigidisce e, al 
tempo stesso, quanto più Giovanni la 
sente inflessibile, tanto più si sente di-
stante da lei e la svaluta. 
Quello che allora può aiutare la coppia 
ad uscire dal sistema di accuse reciproche 
che li intrappola è un concatenamento di 
domande nuovo, che porti non ad attri-
buire torti e ragioni, ma ad abbandona-
re una causalità lineare, in cui uno è cau-
sa del problema, a favore di una lettura 
circolare, in cui l’equilibrio determinato-
si dipende da entrambi. Questa lettura 

apre la strada ad una evoluzione, favo-
rendo l’abbandono della richiesta di cam-
biamento dell’altro a fronte di una per-
sonale messa in discussione. Non sappia-
mo come stiano ora Maria e Giovanni, ma 
possiamo immaginarci che uno sforzo 
da parte di Maria di tollerare le eccezio-
ni e uno sforzo da parte di Giovanni di 
valorizzarla, possano aver riscritto quel-
la che Sluzki (1999) definirebbe una “sto-
ria meglio formata”: un lieto fine costrui-
to trascurando la ricerca del perché e del-
le colpe, a favore di una visione del come 
e della corresponsabilità nel determina-
re la dinamica relazionale. 
Ben venga, allora, il domandarsi come, 
non perché. 

* psicologa e psicoterapeuta 
ad indirizzo sistemico-relazionale

La storia di Maria e Giovanni, giovane coppia 
e genitori di due bambini, che si sono rivolti 
al Centro di consulenza per la famiglia 
per superare un momento di grande difficoltà

Assisi, l’incontro 
tra gli insegnanti
DI AUGUSTO ARIENTI * 

L’ufficio nazionale per l’educazione, la scuo-
la e l’università in concerto con il Servizio na-
zionale per l’insegnamento della religione 

cattolica hanno promosso un convegno rivolto al 
personale degli uffici diocesani per la scuola sul te-
ma “Un’alleanza sociale per la speranza”. Titolo 
preso dalla bolla “Spes non confundit”, con cui pa-
pa Francesco ha indetto il Giubileo. Si ritiene in-
fatti che l’educazione sia uno dei terreni più fecon-
di in cui si può custodire e alimentare l’anelito del 
cuore umano che, bisognoso della presenza salvi-
fica di Dio, chiede di essere raggiunto da segni cre-
dibili di speranza. Il programma ha previsto lezio-
ni di approfondimento, testimonianze, dibattiti 
sull’insegnamento della religione cattolica nelle 
scuole come opportunità di formazione e dialo-
go. Il convegno si è aperto con un saluto di mon-
signor Claudio Giuliodori, presidente della Com-
missione episcopale per l’educazione cattolica, la 
scuola e l’università. È seguita la lectio biblica di pa-
dre Giulio Michelini, ordinario di esegesi neote-
stamentaria dell’Istituto teologico di Assisi. La spe-
ranza di Abramo, pur 
nelle dieci prove, è ben 
definita da san Paolo 
nella Lettera ai Roma-
ni (4, 18-22). Abramo 
ha sperato oltre la spe-
ranza, ha creduto in 
Dio ed è diventato pa-
dre di molte nazioni. 
Il professor Franco 
Nembrini, insegnante 
e scrittore, ha aperto il 
libro delle sue espe-
rienze, in qualità di in-
segnante di religione 
cattolica, offrendo un panorama della dialettica 
fra le giovani generazioni e gli adulti: insegnanti e 
genitori. Il compito degli adulti è comunicare la 
speranza nella convinzione che la speranza non si 
può insegnare. Secondo Maria Montessori la spe-
ranza è un’educazione e può diventare strumento 
di pace. Hanno fatto seguito i gruppi di lavoro per 
una raccolta di esperienze dei docenti impegnati 
nell’insegnamento della religione cattolica e nella 
pastorale scolastica. Il convegno si è concluso con 
la testimonianza di colui che è stato l’insegnante 
di religione cattolica di Carlo Acutis. Il beato, che 
verrà elevato all’onore degli altari il prossimo 27 
aprile da papa Francesco, affermava: «Non abbia-
mo quaggiù una città stabile, ma andiamo in cer-
ca di quella futura. Essendo stati elevati allo stato 
soprannaturale, redenti e salvati, siamo destinati 
all’eternità con Dio, la co-eternità». Il beato sotto-
lineava infatti che la morte non è «il termine di tut-
to», ma il «passaggio alla co-eternità». E aggiunge-
va: «Se aspiriamo alle cose di lassù, se impostia-
mo tutto sull’oltre, e se fondiamo l’esistenza sull’al-
dilà, allora tutto si riordina, tutto si equilibra, tut-
to si orienta, tutto si pervade di speranza»-. 

* direttore Ufficio scuola

IL CONVEGNO

Il convegno

«La mia esperienza in Turchia»
Pubblichiamo la testimonianza di Anto-
nella Diegoli al rientro del pellegrinaggio 
che si è tenuto in Turchia. 
 

La Turchia: uno dei paesi che me-
no avrei voluto visitare nella mia 
vita. Due i motivi: troppo Islam 

e il genocidio armeno. Così, quando 
è passata la notizia del pellegrinaggio, 
ho pensato che era giunto il momen-
to di picconare quel tabù, di scioglie-
re quel nodo che mi faceva girare la 
testa dall’altra parte con stizza al solo 
sentirli nominare, i turchi. Una setti-
mana sulle orme di san Paolo e di san 
Giovanni, nel cuore di quelle terre che 
hanno accolto il primo annuncio, che 
ad un certo punto della storia ospita-
va la terza parte del mondo cristiano, 
guardando oltre il vestito dell’appa-
renza. È stata un’esperienza così in-
tensa che il rientro alla normalità non 

è stato semplice. Resta addosso il de-
siderio di seguire il dipanarsi della si-
tuazione, di capire, di approfondire le 
radici della nostra fede, di conoscere 
di più e meglio. Abbiamo trovato si-
tuazioni difficili (Konye: 40 fedeli su 
un milione di abitanti, più o meno 
come al tempo del Nunzio Roncalli) 
e persone attente alla dimensione 
umana e cristiana della fede, tracce 
dell’alba del cristianesimo in mezzo 
al predominio islamico (troppe chie-
se trasformate in moschee, anche ne-
gli ultimi anni), ricordi delle crudeltà 
crociate e ottomane, ma censura tota-
le sul popolo armeno. Eppure tanta 
ricchezza: nel paesaggio che s’incide 
negli occhi e nel cuore, nelle persone 
gentili e premurose, nel desiderio di 
libertà scandito forte davanti al muni-
cipio di Istanbul. Abbiamo ben visto 
la manifestazione passata su tutte le 

tv del mondo, a soli 200 metri dal no-
stro albergo, con giovani desiderosi di 
libertà e altrettanti giovani schierati a 
protezione. Eccomi dunque a ringra-
ziare perché il Paese che meno avrei 
voluto visitare nella mia vita, ora è uno 
dei paesi che più mi stanno a cuore. 
Oggi vedo con gioia i segni della cri-
stianità riscoperta, semplice e vigile, 
in quel territorio per molti tratti anco-
ra ostile. Oggi il mio cuore è a fianco 
del loro e anela alla libertà, per tutti, 
mentre spero sempre nella guarigione 
della memoria. Oggi desidero ringra-
ziare l’arcivescovo Erio Castellucci che 
ha spianato la strada, con la sua pre-
sentazione semplice e profonda. Gio-
vani sacerdoti saggi e preparati, bravis-
simi, tante parrocchie presenti, suore 
gioiose, persone attente e gentili. Un 
grande dono. Tanrı mübarek olsun 

Antonella Diegoli
ServiziAcliModenaServiziAcliModena
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La Messa di Antonin Dvorák, il 5 aprile 
il concerto nella chiesa di San Pietro

La Messa di in Re 
maggiore di 
Antonin Leopold 

Dvorák verrà suonata 
la sera di sabato 5 
aprile, alle 20.30, nella 
chiesa di San Pietro.  
Saranno presenti il 
coro filarmonico di 
Modena Luigi Gazzotti, 
diretto da Giulia 
Manicardi, e l’organista 
Stefano Pellini.  
L’iniziativa si inserisce 
nell’ambito della 
rassegna “Musica, 
canto, parola” edizione 
2024-2025, 
organizzata da 
Gioventù musicale 
d’Italia - sede di 
Modena, 
dall’Associazione 

Corale Luigi Gazzotti e 
dall’associazione 
Tempo di Musica.  
Il concerto è inoltre 
realizzato con il 
contributo di Aerco, 
con il sostegno della 
Fondazione di 
Modena, e con il 
sostegno e patrocinio 
del Comune di 

Modena.  
«La Messa in re 
maggiore di Antonin 
Dvorák è una delle 
opere sacre più 
suggestive del 
compositore ceco 
anche se è piuttosto 
raro poterla ascoltare 
dal vivo» ha affermato 
Pellini, sottolineando 
che «una delle 
caratteristiche 
distintive di Dvorák è 
la sua capacità di 
infondere alle 
composizioni sacre il 
calore e la freschezza 
delle melodie popolari 
della Boemia, senza 
mai compromettere la 
solennità del testo 
religioso».

Antonin Dvorák

Sotto la lente 
di don Nardo Masetti

Purtroppo, una parola base 
pronunciata dal sacerdote in 
ogni celebrazione eucaristica è 

ignorata o disattesa dalla maggioranza 
dei fedeli presenti alla Messa. La 
parola è «memoriale» e suona nel 
contesto: «Celebrando il memoriale 
della morte e risurrezione di 
Cristo…». Ricordo che, quando si 
trattò di celebrare per la prima volta la 
Messa in italiano e di offrire ai fedeli 
la parola fatidica, un sacerdote chiese 
e un famoso liturgista venuto da 
Roma, perché avessero usato una 
parola incomprensibile per la gente; 
perché non usare per esempio 
celebrando la “memoria” della morte 
e della risurrezione. L’interpellato 
spiegò con chiarezza che la parola 
“memoria” avrebbe tradito il 
significato stesso della Messa. 
Memoria si fa, quando si celebra il pio 
esercizio della Via Crucis: si ricorda 
quello che Gesù ha subito per noi 

duemila anni fa, ma quegli 
avvenimenti rimangono nella realtà 
fissati a duemila anni fa e a 
Gerusalemme. Il memoriale 
eucaristico attualizza la passione e la 
risurrezione di Gesù nell’oggi e nel 
qui! Come è possibile? Non 
certamente al celebrante e ai fedeli 
presenti alla Messa! Ma a Dio è 
possibile e lo realizza ad ogni Messa. 
Per questo il sacerdote al momento 
del memoriale invoca sempre la 
discesa dello Spirito Santo a compiere 
il miracolo della transustanziazione 
(cambiamento del pane e del vino nel 
corpo e nel sangue di Cristo), ma 
anche del memoriale. I fedeli presenti 
alla Messa vengono a trovarsi in modo 
misterico nel cenacolo e sul Calvario, 
per assistere e celebrare l’unica e 
irrepetibile passione, morte e 
risurrezione di Gesù. Aveva ben 
ragione santa Teresa di Gesù bambino 
a dire che «se i fedeli, sapessero che 

cosa è la Messa, la domenica le forze 
dell’ordine dovrebbero presidiare i 
luoghi adiacenti le chiese, per regolare 
il flusso dei fedeli, che si recano alla 
Messa». Oggi ci lamentiamo che le 
chiese si vanno svuotando ma siamo 
sinceri: abbiamo obbligati per secoli i 
bambini a recarsi alla Messa, 
minacciando di non ammetterli ai 
sacramenti della iniziazione cristiana, 
senza accompagnarli a comprendere 
che cosa è la Messa! E ai fedeli giovani 
e adulti? Sinodi, rinnovamenti della 
pastorale ecc., sono cose utilissime, 
ma è possibile che dimentichiamo che 
Gesù ha detto a papi, vescovi, preti, 
diaconi e fedeli: «Fate questo in 
memoria di me!» e si riferiva 
all’Eucaristia e abbiamo il coraggio di 
ripeterlo in ogni Messa che 
celebriamo. È possibile che 
continuiamo a celebrare Messe e 
Messe, senza che i fedeli capiscano 
fino in fondo di che cosa si tratta?

Memoriale, il senso dell’Eucaristia

a cura di 

«Il gelato, specie quel-
lo realizzato da la-
boratori artigiani in 

grado di valorizzare al me-
glio le materie prime di un 
territorio, rappresenta uno 
di quegli alimenti che si ha 
il piacere di acquistare in 
ogni momento. È impor-
tante sensibilizzare i con-
sumatori sull’effettuare 
scelte consapevoli sempre 
più orientate verso alimen-
ti sani, nutrienti, gustosi e 
ottenuti con metodi tradi-
zionali e sostenibili per 
l’ambiente». Daniele Ca-
solari, responsabile sinda-
cale e delle categorie La-
pam Confartigianato, 
commenta una indagine 
dell’Ufficio studi dell’asso-

ciazione sul gelato in occa-
sione del Gelato Day, che 
ricorre ogni anno il 24 
marzo ormai dal 2013. La 
Giornata europea del ge-
lato artigianale è l’unica 
data che il Parlamento eu-
ropeo abbia finora dedi-
cato a un alimento. Si ce-
lebra ogni anno in tutti i 
Paesi europei, con eventi, 
incontri e iniziative volti a 
diffondere la cultura del 
gelato artigianale. Analiz-
zando nello specifico la si-
tuazione sul territorio di 
Modena e provincia, al 31 
dicembre 2024 si contano 
185 gelaterie e pasticcerie 
attive: di queste l’83,2% 
sono imprese artigiane. 
Negli ultimi 10 anni le im-

prese del settore hanno vi-
sto un calo significativo del 
13,6% (al quarto trimestre 
2014 erano 214). Offrendo 
una panoramica più am-
pia, in Italia il fatturato del 
gelato nel 2023, ultimo 
dato disponibile, cresce 
dell’11% rispetto al 2022, 
avvicinandosi ai 3 miliar-
di di euro tra gelaterie, pa-
sticcerie e bar che offrono 
gelato. L’Emilia-Romagna 
è la sesta regione italiana 
per concentrazione di la-
boratori di produzione ar-
tigianale del gelato con 
1.235 realtà. «Quella del 
Gelato Day - aggiunge Ca-
solari - è un’occasione uni-
ca per contribuire alla va-
lorizzazione di questo pro-

dotto, alla promozione del 
sapere artigiano e allo svi-
luppo della tradizione ga-
stronomica del settore». In 
questo 2025, Confartigia-
nato nazionale ha aderito 
all’iniziativa mediante la 
presentazione del gusto 
dell’anno, Hallelujah, 
creato in occasione del 
Giubileo. L’evento, orga-
nizzato in collaborazione 
con Artglace e le principa-
li associazioni di catego-
ria, avrà l’obiettivo di valo-
rizzare il lavoro dei gela-
tieri e artigiani e promuo-
vere il gelato come simbo-
lo di qualità, tradizione e 
creatività.

Gelato, il gusto dell’artigianalità

Reti di responsabilità 
per figli e persone fragili
DI LUIGI LAMMA  

Si è concluso nei giorni scorsi un ar-
ticolato percorso formativo curato 
dall’equipe psico-pedagogica del 

Servizio interdiocesano per la preven-
zione, l’ascolto e la tutela dei minori 
(Sipatm) in punti del territorio delle 
due diocesi e rivolto al personale edu-
cativo impegnato a livello ecclesiale, 
quindi parrocchie, oratori e associazio-
ni. A questo programma hanno parte-
cipato circa 400 tra educatori e catechi-
sti nei quattro incontri svolti nei vica-
riati della Pedemontana, della Monta-
gna, di Carpi e della Bassa mentre per 
Modena città c’è stato l’invito alla par-
tecipazione al convegno promosso dal 
Servizio nel novembre scorso, e negli al-
tri cinque incontri specifici sono stati 
dedicati all’Azione Cattolica di Carpi 
distribuiti sul territorio diocesano. 
In continuità con un percorso avviato 
fin dalla costituzione, suor Maria Bot-
tura, Elisa Cocchi, Elena Rocchi, Maria 
Elisa Santini, e Vania Veronesi, compo-
nenti del Sipatm, hanno guidato gli in-
contri e condiviso con i destinatari gli 
obiettivi del percorso: prima di tutto 
far conoscere la mission del Servizio e 
poi sensibilizzare sulla necessità della 
prevenzione degli abusi e dei compor-
tamenti potenzialmente abusanti a par-
tire dalle indicazioni contenute nelle 
linee guida della Conferenza episco-
pale italiana su ambienti sicuri e buo-
ne prassi da adottare. 
Pur di fronte alle tante proposte che 
riempiono le agende di educatori e 
catechisti la prima nota positiva ri-
guarda la partecipazione, grazie an-
che al preventivo coinvolgimento dei 
parroci e dei responsabili, c’è stata una 
significativa adesione da parte di tut-
ti, giovani e adulti, a mettersi in gio-
co sui temi proposti. 
«Abbiamo apprezzato – spiegano Ma-
ria Elisa Santini ed Elisa Cocchi, che 
con Elena Rocchi hanno seguito in par-
ticolare gli incontri nella Pedemonta-
na e Montagna – l’attenzione ai conte-
nuti delle nostre relazioni ma ci ha col-
pito ancora di più la sincera disponibi-
lità a stare nel confronto su questi ar-
gomenti non facili che riguardano le 
relazioni e quindi coinvolgono perso-
nalmente ed emotivamente».  
Gli incontri in alcuni casi si sono rive- Un momento formativo con i catechisti della montagna

L’esigenza: «Più 
attenzione perché 
i contesti educativi 
rimangano sani»

lati anche una palestra di dialogo tra ge-
nerazioni vista la variabilità dell’età spe-
cie tra i catechisti. «I più giovani che si 
trovano a fare servizio come educatori 
– raccontano suor Maria Bottura e Va-
nia Veronesi, tutor degli incontri su Car-
pi e Bassa Modenese e per l’Azione Cat-
tolica – hanno manifestato il loro bi-
sogno di confronto, di un aiuto per ge-
stire al meglio le relazioni con i mi-
nori e con le loro famiglie. Quali mo-
dalità adottare nel lavoro di team, 
l’importanza del gruppo con adulti di 
riferimento. Serve dialogo specie nel-
la gestione delle reazioni a certe situa-
zioni critiche, trovare equilibrio tra at-
teggiamenti troppo interventisti o 
troppo tolleranti». 
Dunque consapevolezza delle respon-
sabilità e richiesta di rivedere le dina-
miche del proprio gruppo di educato-

ri e catechisti all’interno di una comu-
nità più ampia come può essere la par-
rocchia: sono gli elementi da conside-
rare come primo frutto di questi incon-
tri insieme al riconoscimento del valo-
re del Servizio interdiocesano come 
punto di riferimento ulteriore da inter-
pellare in caso di bisogno.  
Entrare oggi, seppur in punta di piedi 
e con una competenza specifica, nella 
complessità delle relazioni educative 
inevitabilmente apre ad una moltepli-

cità di interazioni con la scuola, la fa-
miglia, gli ambienti informali, le atti-
vità sportive e altri ambienti. 
«L’esigenza emersa con maggiore fre-
quenza – rilevano Elisa Cocchi e Maria 
Elisa Santini– è stata l’importanza di 
poter contare su una rete che prima di 
tutto unisce le realtà ecclesiali e asso-
ciative e poi con le famiglie che con fi-
ducia affidano i loro figli ad un conte-
sto che ritengono sano e positivo per la 
crescita». Poter contare sulla presenza 
e su periodici confronti con il parroco, 
con gli educatori adulti, con i respon-
sabili dell’associazione a livello parroc-
chiale o diocesano, è sicuramente una 
dimensione da tenere conto, per evita-
re che pressioni e tensioni eccessive su 
giovani ancora in formazione possano 
intaccare l’entusiasmo e le motivazio-
ni al servizio ancora da consolidare. 
La formazione e la verifica dell’idonei-
tà degli educatori è da sempre alla ba-
se di tutto l’impianto educativo della 
Chiesa e non ci si può nascondere che 
la questione, vista nell’ottica della pre-
venzione degli abusi e della tutela dei 
minori, oggi rappresenta una sfida den-
sa di criticità. «I giovani educatori – con-
fermano suor Maria Bottura e Vanja Pal-
trinieri – sentono il carico delle respon-
sabilità per questo sono da seguire e 
sostenere nel loro cammino di crescita 
personale. Allo stesso tempo occorre 
essere vigilanti e prudenti nell’affidare 
compiti educativi quando le modalità 
di gestire le relazioni potrebbero riper-
cuotersi sulle persone di cui ci si do-
vrebbe prendere cura. Inoltre sarebbe 
auspicabile da parte di tutte le realtà 
educative che operano all’interno del-
la chiesa una maggiore disponibilità al 
confronto con il Sipatm che si pone co-
me realtà di supporto e tutoraggio per 
affrontare questi temi». 
Il Sipatm di cui è responsabile don 
Maurizio Trevisan, con la supervisio-
ne di Maria Pia Mancini, oltre ai per-
corsi formativi promuove il Centro di 
ascolto per raccogliere le eventuali se-
gnalazioni o richieste di intervento che 
emergono dal territorio. Tutte le atti-
vità svolte dal Sipatm rientrano nel 
progetto “Dalla parte degli ultimi” so-
stenuto grazie alla partnership tra le 
Fondazioni della provincia di Mode-
na, l’arcidiocesi di Modena-Nonanto-
la e la diocesi di Carpi.

Il cammino formativo promosso dall’équipe 
psico-pedagogica del Servizio interdiocesano 
per la prevenzione, l’ascolto e la tutela dei 
minori (Sipatm). Coinvolti circa 400 educatori 

«Quale casa mia» 
Il nuovo progetto
DI ELENA ZUFFOLINI  

Il progetto «Quale casa mia» è finanziato dal Ban-
do Personae 2024 della Fondazione Modena e 
nasce nel contesto di uno dei campi sinti pre-

senti nel territorio modenese. È stato ideato dall’uf-
ficio interdiocesano per la pastorale ai migranti con 
la collaborazione della cooperativa Open Group. 
L’approccio a una cultura da sempre discriminata 
e spinta all’emarginazione dalla società, necessita 
imprescindibilmente le competenze interculturali 
che caratterizzano la natura dell’ufficio interdioce-
sano Migrantes. Il progetto prevede una transizio-
ne abitativa, con il coinvolgimento di enti e volon-
tari coordinati, e prevede la ricostruzione della sto-
ria recente di questa popolazione sul territorio. Si 
agisce quindi mettendosi in ascolto della cultura 
sinta, realtà nota ma davvero poco conosciuta.  
L’intento è quello di andare oltre una cultura raz-
zista, dove si usano ancora termini come «noma-
de» o «zingaro». Cioè contrastare l’antiziganismo, 
inteso da Leonardo Piasere come l’avversione per 
tutto ciò che si esprime diversamente da ciò che è 
convenzionalmente accettato: usi, credenze e co-
stumi, tutto ciò che il termine cultura racchiude. Ta-
le forma di discriminazione porta problemi e do-
lore in chi la subisce, siano essi minori che tenta-
no di frequentare le scuole o adulti che cercano di 
trovare o mantenere un posto di lavoro. Anche Lu-
ca Bravi, voce nota alla Fondazione Fossoli e all’Isti-
tuto storico di Modena, ricorda le estreme conse-
guenze di una discriminazione non gestita ai tem-
pi della seconda guerra mondiale. 
Il progetto propone quindi uno sguardo nuovo 
verso una problematica annosa di sicurezza pub-
blica e affronta anche la questione abitativa, tema 
già caro all’arcidiocesi. Di qui il titolo, «Quale ca-
sa mia», che vuole essere un invito alla ricerca di 
uno spazio in comune, anche tra diversi. 
Tuttavia rimangono aperte alcune domande: cosa 
intendono i sinti quando parlano di casa? Dove vi-
vono e da quanto tempo? Dove desidererebbero 
vivere, se le circostanze della vita non avessero de-
terminato queste scelte per loro, se anzi avessero 
potuto costruirsi il proprio futuro liberamente? Ab-
biamo raccolto una risposta personale a ognuna di 
queste domande. Ne è emerso un mondo di affet-
ti, di legami familiari allargati. «Casa è dove è la mia 
famiglia, anche se fosse in un bidone», ha detto una 
adolescente, consapevole dell’estremizzazione por-
tata. La prima fase progettuale del lavoro ha visto 
la composizione di un questionario semistruttura-
to per entrare nelle loro case, conoscere la realtà e 
le risorse per un miglioramento. Una seconda fa-
se prevede l’identificazione della rete di legami e 
amicizie costruiti in una vita, nonostante differen-
ze materiali, culturali e sociali. La terza fase sarà un 
trasloco effettivo, oggetto del bando, che avremo 
costruito non solo a misura di persona, ma, spe-
riamo, a misura di umanità, nel rispetto di diffe-
renze legittime, ma spesso calpestate, o celate, na-
scoste dagli stessi interessati, come emerge dalle 
interviste, perché «non sappiano chi sono, perché 
non mi discriminino». 

* segreteria Migrantes interdiocesana

MIGRANTES

Gli appuntamenti a Baggiovara

La comunità di San 
Giovanni Battista, a 
Baggiovara, si prepara per 

vivere il ritiro di Quaresima 
che si terrà oggi, dalle 15.30, 
nella chiesa parrocchiale. Il 
ritiro sarà guidato da don 
Matteo Malavolti, e si 
concluderà con un momento 
di Adorazione eucaristica alle 

Questo pomeriggio  
il ritiro guidato  
da don Matteo Malavolti, 
mentre alle 18 è prevista 
l’Adorazione eucaristica 
Il 4 aprile Via Crucis 
vicariale a Spezzano

parrocchiale di Spezzano. 
Un’altra Via Crucis in 
programma sarà quella del di 
venerdì 11 aprile, che si 
svolgerà nella chiesa 
parrocchiale di San Giovanni 
Battista. Con quest’ultimo 
appuntamento si conclude il 
percorso avviato dalle 
parrocchie di Baggiovara e 
Casinalbo durante il tempo 
quaresimale. Le attività della 
comunità parrocchiale di 
Baggiovara prevedono anche 
un pellegrinaggio che si terrà 
sabato 31 maggio a Puianello 
e per il quale sono già aperte 
le iscrizioni. Per informazioni 
e prenotazioni è possibile 
contattare i numeri 339 489 
0903, 349 845 3770 e 339 311 
0657.

Chiesa di Baggiovara

18. Nelle domeniche 
successive, fino al 4 maggio, 
la preghiera Adorazione nella 
chiesa parrocchiale sarà 
prevista alle 17.30. Nel tempo 
di Quaresima sono in 
programma anche le Via 
Crucis, con l’appuntamento 
vicariale che si terrà il 4 aprile, 
alle 20.30, nella chiesa 
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Fanano, la Triennale del Venerdì Santo 
La tradizione si rinnova. I preparativi

Come ogni anno gli 
spazi urbani del 
Centro storico di 

Fanano saranno allesti-
ti per ospitare la Trien-
nale del Venerdì santo 
prevista in calendario 
per il 18 aprile. 
L’allestimento sarà ese-
guito nei quattro giorni 
antecedenti, dal 14 apri-
le, a cura delle confrater-
nite e dalle contrade «se-
condo una regia sapien-
te ed antica», si legge 
nell’invito diffuso dagli 
organizzatori. 
«Da secoli - scrivono - 
abili mani intrecciano 
ghirlandine e cordoni di 
bosso sempreverde per 
gli addobbi del Paese e 
delle “Stazioni”». La fi-

nalità è quella di «far ri-
vivere il rito della Pas-
sione di Cristo. 
Il 18 aprile, Venerdì San-
to, la Triennale prende-
rà il via alle 15 con la tra-
slazione di Gesù morto 
dalla Cappella Fogliani 
alla Cripta Verde. E poi 
dalla Cripta Verde alla 
Pieve di San Silvestro al-

le 18.30. 
Lì, nella Pieve di San Sil-
vestro, è prevista la cele-
brazione dei Riti del Ve-
nerdì Santo.  
Alle 21 si terrà infine la 
solenne processione 
lungo il percorso verde 
con sosta presso le rico-
struzioni dei momenti 
salienti della Passione di 
Cristo. 
L’iniziativa è promossa 
dal Comune di Fanano 
con il patrocinio della 
Provincia di Modena e 
della Regione Emilia-
Romagna. 
Per sapere di più è pos-
sibile contattare il nu-
mero cellulare 335 814 
2962 e il telefono fisso 
0538 68896.

Pieve San Silvestro

Sister Act 
di Cecilia e Giorgia - Oltre l’ascolto

Concludiamo questo excursus in 
cui abbiamo condiviso con voi 
quelle che a noi sono sembrate le 

frasi più significative che sono passate 
tra le note del più che famoso festival ita-
liano. Questo numero della rubrica 
chiuderà questo capitolo con il testo del-
la canzone di Giorgia “La cura per me”. 
Se qualcuno di voi vorrà condividere ri-
flessioni, pensieri sui testi delle canzo-
ni di Sanremo che hanno risuonato in 
modo particolare tra le vostre corde, 
aspettiamo con piacere una vostra email 
all’indirizzo che indicheremo alla fine 
del testo. “Per finire a ingoiare tutta la 
paura di rimanere sola in questa stanza 
buia” questa la frase del testo di Giorgia 
da cui prendiamo spunto. La paura di 
rimanere soli al buio, un buio che non 
è un buio fisico, ma l’oscurità in una 
stanza che, dentro di noi, non trova lu-
ce. Ci sono stanze nel nostro cuore in cui 
abbiamo paura di rimanere soli, in cui 
viviamo un buio che ci fa paura, ognu-

no per un proprio motivo, per una pro-
pria ragione che nessun altro conosce. 
Ed è proprio lì che dobbiamo trovare il 
coraggio di entrare, per cercare una ma-
no che ci accompagni a trovare uno spi-
raglio di luce per cambiare prospettiva. 
Qui ci viene chiesto un doppio coraggio: 
quello di entrare soli in una stanza buia, 
e quello di avere una fiducia che ci per-
metta di lasciare entrare con noi anche 
qualcun altro. Il Signore non cura le no-
stre ferite per magia, ci chiede un passo, 
ci chiede di fidarci, ci chiede di accorger-
ci di chi abbiamo accanto, comprenden-
do che ci possono essere tante mani 
umane che sanno afferrarci, sanno ap-
poggiarsi sulla nostra spalla per dirci “ti 
sono accanto”. Ed è attraverso la scoper-
ta di questa dolcezza, attraverso le por-
te che si aprono anche nella fatica, an-
che nel buio, che possiamo davvero ri-
uscire a sentire quella “voce di silenzio 
sottile” (1Re 19,12) che ci dice “io so-
no con te”. Ed è questo che possiamo cer-

care nei momenti più bui, è la luce in-
visibile che sa donarci il coraggio di an-
dare avanti, di fare un piccolo passo an-
cora, sapendo che non siamo soli nel 
buio. Sta a noi decidere se non voler ve-
dere quella stanza buia, in cui abbiamo 
paura di entrare, se rimanerci intrappo-
lati e bloccati, ingessando ogni nostro 
passo, oppure se alzare gli occhi in alto, 
cercare con lo sguardo una fessura, cre-
dendo e sapendo che da qualche parte 
la luce può entrare. Quella mano tesa, 
che non riusciamo a vedere, è quella ma-
no che costantemente dobbiamo avere 
la forza di cercare, perché il Signore non 
si stanca mai di ripeterci: “Se dovrai at-
traversare le acque, sarò con te, i fiumi 
non ti sommergeranno; se dovrai pas-
sare in mezzo al fuoco, non ti scotterai, 
la fiamma non ti potrà bruciare” (Is 
43,2). Se ti va, scrivici una frase delle 
canzoni del festival che hai ascoltato e 
che ti ha detto qualcosa di importante. 
Mandala a oltrelascolto@gmail.com.

La cura del Signore in un brano

Ancora una volta sono 
sul treno, di ritorno 
da Roma verso 

Ferrara. Guardo i miei 
compagni di viaggio.  
Due distinti signori, in 
giacca e cravatta, con 
l’accento veneto, lavorano 
al computer; un giovane 
guarda un film in 
napoletano; una signora 
legge un libro di Michela 
Murgia; un’altra signora 
sfoglia la rivista “Colf e 
Badanti”.  
Siamo nel vagone silenzio 
e non possiamo parlare. 
Chissà chi sono queste 
persone? Quali problemi 
portano in cuore, quali 
affetti, quali sogni? Quale 
sarà stata la loro vita? 
Quale la loro posizione 
politica, il loro tifo 
sportivo, la loro religione? 
Chissà cosa pensano della 
Chiesa che rappresento 
con l’abito che indosso?  
Il treno corre veloce. Fuori 
sta tramontando il sole. 
Un’altra giornata sta 
finendo per me e per 
questi sei “amici”. Forse 
arrivano da Roma o 
tuttalpiù da Napoli, forse 
sono fiorentini o 
bolognesi che tornano a 
casa come me.  
Chi li starà aspettando? 
Chi incontreranno nelle 
loro case? Siamo sei esseri 
umani, con uguale dignità 
e diritti, ma sicuramente 
molto diversi. Stiamo 
facendo la stessa cosa 
(viaggiando in treno), 
nello stesso vagone eppure 
siamo così diversi per età, 
biografia, formazione, 
origine. 
La diversità non è una 
stranezza, ma la normalità. 
Noi tutti, normalmente, 
siamo diversi. Vivere 
significa incontrarsi tra 
diversi. La vita è l’arte 
dell’incontro. Dove la 
diversità è pane 
quotidiano. E l’incontro è 

la sfida di base: fra uomo e 
donna, fra genitori e figli, 
fra credenti e non credenti, 
fra italiani e stranieri.  
Accetto la sfida, mi 
avvicino alla signora 
mentre imperterrita 
sfoglia la sua rivista, la 
guardo negli occhi e la 
invito a prendere un caffè 
alla carrozza 3, dove è 
presente l’area ristoro. La 
donna davanti ad una 
tazzina di caffè si 
presenta: Sono Marta 

(nome di fantasia), vengo 
da Aleppo, sono cristiana. 
Penso molto spesso alla 
mia città. Con Subhi, mio 
marito, non volevamo 
lasciarla, abbiamo 
resistito fino al 2016. 
Avevamo la nostra vita 
tranquilla lì: le famiglie, il 
lavoro, gli amici, i nostri 
sogni erano lì. 

Speravamo che la guerra 
finisse invece peggiorava di 
giorno in giorno. 
Uscivamo di casa e non 
sapevamo se saremmo 
tornati. Abbiamo visto 
morire vicini e amici, le 
bombe cadevano 
nell’ultimo periodo come 
una pioggia, tutte le 
persone urlavano, le 
sirene, i morti, i feriti, la 
distruzione ovunque, era 
un incubo.  
La nostra piccola Pamela 
era appena nata, aveva un 
mese, e per salvare lei 
abbiamo deciso di lasciare 
tutto e partire. Abbiamo 
sentito parlare dei Corridoi 
umanitari, ci sembrava un 
sogno: la possibilità di 
vivere in pace, tranquillità, 
lavorare e impegnarci nella 
società, la possibilità per 
Pamela di vivere una vita 
“normale”.  
Quando abbiamo fatto il 
primo colloquio, 
finalmente vedevamo un 
po’ di luce , si era riaccesa 
la speranza. Siamo arrivati 
in Italia pochi giorni 
prima del Natale, 
veramente per noi era 
Natale. Tutto era diverso: 
fin dall’arrivo. Le persone 
ci sorridevano, ci 
accoglievano con i fiori, 

erano preoccupati per noi. 
Nei mesi seguenti 
abbiamo iniziato a 
scoprire Bologna, a 
imparare la lingua, mia 
figlia ha iniziato subito la 
scuola.  
Non ci siamo mai sentiti 
soli, gli amici della Caritas 
ci hanno preso per mano e 
ci hanno insegnato a 
camminare. Hanno fatto la 
cosa più bella del mondo: 
ci hanno dato speranza, la 
cosa fondamentale per chi 
ha vissuto nel buio della 
guerra. Tutto questo è stato 
possibile grazie al progetto 
“Corridoi umanitari” 
totalmente finanziato con i 
fondi dell’8xmille alla 
Chiesa cattolica. Oggi 
siamo sereni, mio marito 
lavora in una ditta di 
pulizie e io lavoro con una 
signora anziana.  
Pamela è felice di studiare 
e di avere gli amici della 
scuola. Abbiamo pensato 
di restituire il dono che 
abbiamo ricevuto e allora 
da qualche settimana ci 
siamo impegnati alla 
Caritas di Piazzetta 
Prendiparte 4. Marta è 
costretta a salutarmi, il 
treno è arrivato a Bologna. 
Io ritorno a prendere posto 
in attesa della prossima 

fermata. Finalmente 
arriviamo a Ferrara.  
È tardi e a scendere 
insieme a me c’è anche 
quel ragazzo che fino a 
quel momento non aveva 
staccato lo sguardo dal suo 
tablet. Quel film dev’essere 
stato molto interessante! 
Lo saluto col sorriso e gli 
chiedo in quale zona abbia 
casa a Ferrara.  
Con un po’ di timore si 
presenta. Sono Andrea 
(nome di fantasia) e abito 
da un paio di settimane in 
una comunità di 
accoglienza nel basso 
ferrarese. Una struttura 
nata una trentina di anni 
fa e che oggi accoglie circa 
trentacinque persone fra 
disoccupati, immigrati, 
persone con problemi di 
varia natura. Io sono un 
un’ex garzone napoletano. 
Ho 26 anni, gli ultimi 10 
passati a vendere al 
mercato della Pignasecca.  
Dopo il Covid, la crisi 
economica, un susseguirsi 

di contratti sempre più 
brevi e sottopagati, infine 
una brutta esperienza con 
un datore di lavoro che 
non mi ha pagato per mesi 
e che mi ha portato alla 
disoccupazione. Ho 
iniziato ad avere gravi 
attacchi di ansia.  
Volevo rispolverare il 
sogno da ragazzino, quello 

di fare il pasticciere, ma 
non ho trovato nessun 
corso specifico che potessi 
permettermi: erano tutti a 
pagamento e costavano 
migliaia di euro, che non 
avevo.  

Nessun familiare a cui 
chiedere aiuto, ma 
navigando il web - in una 
notte insonne -  scopro che 
a Ferrara c’è una struttura 
di accoglienza in cui fanno 
anche corsi per 
inserimento lavorativo. I 
corsi sono iniziati da pochi 
giorni, grazie al contributo 
dei fondi dell’8xmille alla 
Chiesa cattolica.  
Si tratta di un progetto che 
coinvolge una rete di 
pasticceri della zona, 
volontari e giovani 
disoccupati che sognano 
un lavoro tramite 
l’impegno e la formazione 
nella preparazione di dolci 
e nella realizzazione di 
piccoli catering.  
Che dire al termine di 
questo viaggio? Destinare 
l’8xmille alla Chiesa 
cattolica non è un 
semplice adempimento 
burocratico o un dovere, 
ma è un gesto d’amore, è 
infondere speranza 
nell’cuore dell’umanità.

Quella carità 
senza limiti

Famiglie siriane giunte in Italia con i corridoi umanitari della Cei

I beneficiari dell’8xmille sono ovunque: basta 
alzare lo sguardo e aprire una conversazione 
con uno sconosciuto. Succede anche in treno,  
mentre si rientra a casa. Le testimonianze

Qui in Italia 
Marta, cristiana 
di Aleppo, 
ha trovato un luogo 
di pace per sé 
e per i suoi familiari

Andrea, giovane 
26enne, vuole 
diventare pasticcere 
Il suo percorso 
di formazione 
rinasce a Ferrara

Corridoi umanitari, l’iniziativa 

I corridoi umanitari per i profughi sono nati dieci 
anni fa, in piena crisi migratorio, come progetto pi-

lota realizzato dalla Comunità di Sant’Egidio con la 
Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia, la Ta-
vola Valdese e la Cei-Caritas. Il progetto è completa-
mente autofinanziato e ha le finalità di evitare i pe-
ricolosi viaggi nel Mediterraneo, che hanno provo-
cato un elevato di morti; impedire lo sfruttamento 
dei trafficanti di uomini; facilitare l’ingresso sicuro 
di persone in condizioni di vulnerabilità, e spesso sot-
toposte a persecuzioni, torture e violenze. Regolati 
da un apposito protocollo d’intesa, i corridoi uma-
nitari hanno facilitato l’arrivo sicuro di quasi 8mila 
persone in Europa, di cui 6.865 accolte in Italia. L’accoglienza

IL PROTOCOLLO

di don Enrico Garbuio

Dove arriva 
la tua firma
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Oggi, nella quarta domeni-
ca di Quaresima ascolte-
remo la proclamazione 

del brano del Vangelo di Luca che 
conosciamo come parabola del 
Padre misericordioso. 
In queste domeniche il cammi-
no della Parola di Dio ci accom-
pagna ad un continuum verso la 
misericordia di un Padre che ci 
ama, che ci porta nel cuore, e che 
desidera che «la nostra gioia sia 
piena» e che «portiamo un frut-
to che rimanga».  
Gesù in questi brani ci mostra un 
volto di Dio che va oltre i nostri 
preconcetti e le nostre dicotomie. 
Ci mostra come il «giudizio» di 
Dio abbia misure completamen-
te diverse dalle nostre, logiche 
completamente differenti da 
quelle che noi mettiamo in atto 
nelle nostre relazioni.  
Ed ecco la parabola che ci viene 
presentata oggi: un esempio di 
vita familiare, di relazioni forti 
che vengono tradite o non com-
prese. Torna il tema della conver-
sione, che non ci abbandona in 
questo cammino quaresimale e 
giubilare. E proprio per questo 
possiamo porci anche noi, come 
i pubblicani e i peccatori, in 
ascolto di Gesù. Perché sono pro-
prio loro che ascoltano, che si av-
vicinano a lui perché desiderano 
cogliere ed accogliere i suoi inse-
gnamenti.  
Diversi sono invece i farisei, colo-
ro che probabilmente si sentono 
giusti, che non hanno bisogno di 
chiedere perdono, né di accoglie-
re la novità della Buona notizia. 
Loro, i “giusti”, si scandalizzano 
di fronte ad un Gesù che si lascia 
avvicinare dai pubblicani e dai 
peccatori, dal loro piedistallo i fa-
risei non guardano all’apertura 
del cuore, alla disponibilità ad 
ascoltare un messaggio che parla 
di amore, ma guardano all’appa-
renza, al giusto e sbagliato secon-
do le regole degli uomini.  
Si sentono in grado di essere de-
tentori di un potere che si permet-
te di scegliere chi e come ha la 

possibilità di avvicinarsi ed ascol-
tare. Quante volte noi ci ponia-
mo in questa posizione, o su quel 
piedistallo, nei più disparati con-
testi della nostra vita quotidiana 
e relazionale.  
Già dai primi versetti è presente 
quel «fratello maggiore» che sta 
sulla soglia, che non permette il 
cambiamento, che è invidioso e 
si chiude nella sua invidia e gelo-

sia. Un fratello il cui cuore diven-
ta di pietra, e che non si accorge 
dell’amore che il Padre sa dona-
re, sa far germogliare nei cuori, sa 
dare possibilità a chi le cerca. Da 
«fratelli maggiori», che perdono 
in ogni modo la propria eredità se 
non la sanno coltivare e fare fio-
rire, possiamo diventare «fratelli 
minori», ma non nella dissipazio-
ne, quanto nella disponibilità al-

la conversione, al cambiamento 
dei nostri pensieri, ad una com-
prensione più profonda del vol-
to di Dio, che è un Padre che ci 
chiede soltanto di partecipare al-
la sua festa, di essere suoi Figli, e 
di condividere amore e gioia, por-
tando ciascuno il proprio frutto.  
Un Padre che ci viene incontro e 
che ci abbraccia, perché la nostra 
«gioia sia piena» nella bellezza di 
lasciare che lo Spirito agisca in 
noi, lasciando che ogni nostro ta-
lento possa portare frutto e pos-
sa rimanere, vivo e pieno, nella 
storia della nostra vita e in quel-
la delle persone che incontriamo.
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La settimana del Papa

Il Papa al rientro dal Gemelli: 
«Ho visto la pazienza di Dio»

Il Pontefice 
si affaccia 
dal balcone 
del Policlinico 
rivolgendo 
un saluto 
ai 3mila 
fedeli 
riuniti 
nel piazzale 
antisante 
alla struttura 
sanitaria 
Foto: 
Calvarese/Sir

Questa settimana il Ponte-
fice è rientrato a Casa San-
ta Marta, dove – secondo 
le prescrizioni dei medi-

ci – dovrà rispettare due mesi di 
convalescenza, senza poter in-
contrare gruppi di persone o as-
sumersi grossi impegni.  
Ma prima di far rientro nella sua 
residenza, è andato nella basili-
ca di Santa Maria Maggiore, co-
me è solito fare anche prima e 
dopo ogni viaggio apostolico, e 
ha consegnato al cardinale Ro-
landas Makrickas dei fiori da por-
re davanti all’icona della Vergine 
Salus Populi Romani, da lui mol-
to venerata. 
La Cinquecento con a bordo il 
Pontefice era partita dal Policli-
nico Gemelli, dove il Papa è sta-
to ricoverato dallo scorso 14 
febbraio.  
Prima di abbandonare la struttu-
ra sanitaria, il Papa si è affaccia-
to da un balconcino e ha saluta-
to la folla alzando il pollice.  
«Grazie a tutti», ha detto il Pon-
tefice ai 3mila fedeli riuniti nel 
piazzale del Policlinico. «Vedo 
questa signora con i fiori gial-
li, è brava!».  
Nel testo dell’Angelus prepara-
to per l’occasione, il Pontefice 
ha raccontato il suo ricovero al 
Gemelli. «Ho avuto modo di 
sperimentare la pazienza del Si-

gnore, che vedo anche riflessa 
nella premura instancabile dei 
medici e degli operatori sanita-
ri, così come nelle attenzioni e 
nelle speranze dei familiari de-
gli ammalati». 
Per il Pontefice: «questa pa-
zienza fiduciosa, ancorata 
all’amore di Dio che non vie-
ne meno, è davvero necessaria 
alla nostra vita, soprattutto per 
affrontare le situazioni più dif-
ficili e dolorose». 
Il Papa ha anche rinnovato il suo 
appello alla pace, dicendosi «ad-
dolorato» per la ripresa delle osti-
lità sulla Striscia di Gaza, con tan-
ti morti e feriti». 
«Nella Striscia la situazione 
umanitaria è di nuovo gravissi-
ma - ha proseguito - ed esige 
l’impegno urgente delle parti 
belligeranti e della comunità in-
ternazionale».  
«Sono lieto invece che l’Armenia 
e l’Azerbaigian abbiano concor-
dato il testo definitivo dell’Accor-
do di pace», ha aggiunto auspi-
cando che l’intesa sia firmata 
«quanto prima e possa così con-
tribuire a stabilire una pace du-
ratura nel Caucaso meridionale».  
Il Papa ha infine ringraziato i fe-
deli: «Con tanta pazienza e per-
severanza state continuando a 
pregare per me: vi ringrazio tan-
to! Anch’io prego per voi». 

In cammino con il Vangelo
IV domenica di Quaresima - 30/3/25 - Gs 5,9.10-12; Sal 33;2 Cor 5,17-21;Lc 15,1-3.11-32 di Giorgia Pelati 

L’appello: essere veri fratelli 
«Superare invidie e gelosie»


